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Le durezze della prigionia hanno inciso sul volto di ognuno la loro impronta: H loro sguardo è 
pieno di ansia e riverbera la nostalgia della lunga assenza, mentre precede ii tragitto del tre- 
no per riposarsi, finalmente, sugli orizzonti famigliari detla nostra terra. Mille domande affol- 

; dano i loro pensieri; mille domande che attendono risposta. ets 


Ogni giorno rientrano dalla 
Germania i reduci dalla pri- 
gionia e dall’internamento. I 
Brennero, il suo cippo, la sua 
dogana, non fanno scilire più 
nulla del loro significato. Nes- 
suno è salito su questo valico 
per salutarli ed i pochi italia- 
ni che lavorano lassù sono di- 
ventati silenziosi: non parlano 
volentieri a della. gente che 
rientra da patimenti e soffe- 
renze; non parlano perchè sen- 


tono che distruggerebbero la 


gioia e la speranza, che ogni 
rientrante, sano o malato, reca 
sul volto. L'italiano di lassù 
sà che l'Alto Adige non è più 
suo come una volta ed ha il 
cuore pieno di tristezza; Se 


parlasse, le sue parole farebbe- 


ro eco a quelle che’ pensa, 
mentre a quelli che tornano 
abbisogna ben altre linguag- 
gio. 

La Patria l’iticontrafo poi 
giù a Bolzano, o meglio, in uñ 
angolino deserte del suo scalo 


merei, ove gente di Brescia, 
Desio, Parma, Guastalla, Gal- 


larate, Busto Arsizio, Manteva 
ed altri centri ancora ha creato 
un oasi di commovente fratel- 
lanza per soccorere gli italiani 
che tornano. 


38 (18-9), 


Giovani eattolici, fucini, ra- 


gazze della « Charitas » e Gro- 


cerossine formano il solido 
blocco di questa grande opera 
di bene. 

Molti ragazzi e molte ragaz- 
ze della « Charitas » di Brescia 
hanno fatto parte delle « Fiam- 
me Verdi», sfidando mille peri- 
coli e tremende fatiche per ri- 
fornire i fratelli partigiani che 
difendevano, in alto, assediati 
da tutte le parti, le grandi cen- 
trali idroelettriche alpine, usci- 
te illese per opera loro dalla 
proditoria distruzione che vo- 


leva impadronirsene. Gente dai 


gesti sobri e di poche parole, 


abituata ai grandi silenzi del- 


la montagna, che vede in que- 
stopera nuova la continua- 
zione del loro apostolato. 

Dall’alba al tramonto e dal 
tramonto all'alba si estende la 
loro attività, che va dall’ orga- 
nizzazione del posto di ristoro 
alle cure ospitaliere e dalla tra- 
smissione dei messaggi alla 
raccolta di dati per la Croce 
Rossa Interfiazionale. 


Le tradotte, inverosimilmen- 


te cariche, arrivano, quasi tut- 
te, nella notte e la voce degli 
altoparlanti sembra scendere 
da qualcuna di queste rupi do- 
lomitiche, che fendono, come 


lame, il firmamento carico di 


stelle. Poi è la volta della mu- 


sica che diffonde le note del 
« Piave ». Tornano alla mente 
degli anziani i lontani giorni 
del '18 mentre i giovani, ricor- 
dano i raċconti dei padri e dei 
nonni. Poi torna la voce di 
prima, solenne nel grande si- 
lenzio, a parlare di patria e fa- 
miglia. Nel buio della notte la 
commozione non si vede: solo 
quando qualche crocerossina 
alza il lume tutti s’accorgono 
di avere gli occhioni lucidi, in- 
ghiottendo il nodo, prima di 
parlare. | 
Ed il reduce, diventato più 
sensibile attraverso i patimenti 
sofferti, sente che le parole che 


gli si rivolgono non vengono 


dalle labbra ma dal di dentro; 
sente che le cure che lo attor- 
niano sono quelle della madre, 
della sposa, del fratello, che to 
altendevano sempre, tanto nel- 
le giornate belle quanto in que- 
ste, così fosche ed incerte. 


Riparte egli sulla tradotta, 
che la notte inghiottisce, con 
una nuova certezza: quella di 
sapere che la bontà e lamore 
non sono perite nell’immane 
disastro che ha tutto sconvolto. 


GIANNI MARINI 


chi 


i, 


Su 


esetta distrutta™ 


-Bi nella destra 


città diròccate, 


Chiese dei nostri padri: 

il sacro fonte 

s’apriva a festa a segnare 
la fronte 

dei- piccolini ingenua. 

Qui al fido altare 
commetteva l’ardente 
sogno d’amore 

ogni vergine cuore, 

e prima che nella nuda 
terra, 

le fredde spoglie sul vostro suolo 
giacevan nell’estremo 

perdono, 


Chiese dei nostri padri, oggi macerie: 


Chiese dei nostri santi: 

fra le fumanti 

rovine orride i Vescovi 
s’inginocchiaron cadenti, 

a interrogar le informi 

-arate pietre, e a tendere le mani 
alla Gemente, 

Ohiese dei nostri santi, oggi macerie. 
Chiese di nostre glorie, \ 
dove l’Italia nell’antico nome, 
nella parola nuova 

agli anni servi si ritrova: 


Voi che guarda Arcangelo: negli occhi 


a Lui lampeggia 
Dio, 
e la morte sfolgora: 


ha di fiamma una spaða 
ine. delle buie membra | 


e per villaggi rasi al suolo, 


passò la guerra,-s’acerebbe il duolo. 
« Erba pesta di strada è il popol mio» 


o Madre desolata! 
E seesero d’oltr’alpe, d'oltremare 


- ẹ scarponi e cinghioni 


quest’erba a calpestare. 
Arcangeli di guerra in neri stormi 
per i cieli rombarono, 
e le città da immani 
ferite, e da lor vivi 
squarci la vita persero. E la dolce ~ 
terra, 
che nascere ci vide, 
senza piu volto giace. 


Dalle città dissodate, dai vasti 
covoni di macie, 

dalle ossa prosternate 

degli umili e dei forti, 

dalla rapita 

polvere ai venti, 

al Tuo Trono sublime 

si levò il grido: — O Die, 
salva PlItalia. 

Tu, Signor, Che allevasti 
Roma e dicesti; getta 

— figlia — la tua sementa 

tra i popoli; 

e Ti fissarono le immense braccia 
a salvarli; su in Croce, 

salva la sacra terra. 

Non rigettar la rotta voce: 
ànima il tricolore 

del Tuo soffio creatore: 

il bianco l 

stinto del pianto 

umile delle donne, 

e il rosso, inebriato 

fiore di nostro sangue, 

e il verde d’erba pesta 

il popol tue deserto e vendemmiate, 
Dio. 

Noi Ti preghiamo 

per Questa 

Antica di dolore: 

torni ad ardere il fuoco 

alla famiglia, e il tempio 
risorga dalla cenere: la pietra 
e con la pietra i cuori. 

Alla Madre di genti, 

o Dio, Tu rendi 

nuova stella dai cieli. 


DOMENICO LAMURA 
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: regime di stretta giustizia. 


` appena e dove lo sappia presente. Gremita la casa, affollato — 


_ della casa in oriente, sale sul tetto: se non si passa dalla i 
si. dal tetto. Gia, le tegole; il tetto viene 


t 


SEE: 
PAG. 2 
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QUALE POTERE? 

Umo sguardo all'intorno: dove la violenza delle armi nan | 
è trascorsa a schiantare le colture disposte da immemorabili 
eonsuctudini esperte, Iddie fa risplendere a questi gierni se- 
reni la generosità dei frutti. Appena germoglio e fore in pri- 
mavera, promessa eserdiente e sviluppo di sostanza nell’esta- 
te, egni frutto oggi è perfezione di colere e di ferma, turgi- 
do' di nutrimento e df gusto. Debole e ruvida ta vite, diffusa 
a tralci per i sostegni che la levano da terra, è sovrana del 
momento: e da piani assolati a regioni di colli a consentite 
rocce di monti ha premio della sua umiltà dall’esuberante 
famiglia deb grappoli: uve è vini, donde il vine che sull’altare | 
insieme con il pane si transustanzi nel Signore. 

Come gli alimenti adempiono l'ufficio di manifestare la 
paterna e provvida amministrazione di Dio, fino ad ascen- 
dere, il pane ed il vino, dalla terra all’altare, assunti ad esse- 
re specie divina della divinità; cosi dalle stagioni il tempo si 
eleva in Dio, a stenificare divine realta dall’opera della Re- 
denzione. 

Sul principio deliauwnuy uestd, domenica, 
nella Messa a Gesù, che prima rimette i peccati e quindi ri- 
dona il moto al paralitico (S. Matteo: IX, 1-8), è luce su que- 
sto periode estremo dell’anno liturgico, oramai prossimo a 
chiudersi, nell'ultima domenica di novembre, rammemerando 
il giudizio universale. E, mentre i raccolti affluiscono a fon- — 
dachi e a cantine, e i giorni. declinano verso lo squallore del- 
l'inverno, facile immagine della morte, questa domenica, il- 
luminando la totalità delluomo, signore di libertà e di vo- 
lontà nell’uso che egli gestisce di sè e delle proprie sostanze, 
solennemente lo previene di espiare penitente le proprie col- 
‘pe, ora, durante la vita, nel regime di misericordia divina, 
piuttosto che espiarle, forse impenintente e dopo morte, in 


= 


| 


_ Una piccola barca ricdnduce Gwi dalla riva orientale alla 
occidentale del lago di Genezaret, e approda a Cafarnao, la 
città galilea, vivace di transito e fiorente di commercio: Gesù 
a considera sua per la dimora che vi ha stabilita nel primo 
anno della sua vita pubblica. 
I passi paralleli di S. Marco e di S. iuca inseriscono 
particolari‘di efficace evidenza. Gesù entra nella casa che so- - 


litamente le ospita: si crede la casa di Pietro. La notizia del 
suo arrivo si propaga. Giungono farisei e scribi e dottori della 
legge, venuti da tutti gli abitati della Galilea, della Giudea e 
fin da Gerusalemme, per conoscete Gesù ed ascoltarlo: e 
frattanto si forma la folla, che si assembra intorno a Gesù, 


y 


FPingresso, fuori la folla è tanta che non è possibile trevare 
spazio davanti la porta. Alcuni tentano ed insistono di far 
large, perchè hanno condotto un paralitico, portato da quat- 
tro uomini nel suo letto, e intendono presėntario a Gesù che, 
ne sono convintissimi, ha potere e vorrà guárirlo. Vane in- 
sistenze: neanche un passaggio. Più dure le difficoltà, più for- 
te e più audace la fede. Una.scala esterna, com’é proprio 


è 


ins 
— 


scoperto dalla parte Tove su; e, 
il paralitico viene fatto discendere con il letto nel mezzo 
Ahi! A tu per tu cun g+. ur suoi, ? 
giù, giù, nel profondo della coscienza, il:paralitico diviene  ¢ 
il vero se stesso: coscienza di peccati e reità di peceati, gra- $ 
vità più grave della paralisi, e che ha necessità più immediata | 
ad essere perdonata, ossia guarita. La fede, propria e delle 
persone care che lo hanno condotto, assiste e intercede. Gesù 
annuisce: — Figlio, confida: ti sono perdonati i tuoi peccati. 
Che farisei e scribi eccepiscano subito, con pensiero indi- 
gnato e mal represso, che Gesù abba bestemmiato, spettando 
a Die solo rimettere i peccati, è argomento che Gesù non 
rspinge; anzi ne approfitta a dimostrare la propria divinità. 
Che cosa è più facile: dire all’infermo che gli sono rimessi i 
peccati, oppure che sorga e cammini? L’una cosa e laltra, im- 
possibili all’uomo, sono possibili solo a Dio. Affinché dunque 
si sappia che Gesù ha potere di rimettere i peccati in terra, 
ed è Dio, perchè può anche dominare con il miracolo oltre e 
sopra le leggi di natura, Gesù dice al paralitico: — Sorgi, 
prendi il tuo letto e va a casa tua. Liberta e vigoria di motọ 
esultano nel guarito. Balzato su, letto a spalla, egli questa 
volta passa, non per il tetto, ma tra la folla, mentre com- 
mossa glorifica Iddio, che ha dato agli uomini un tale potere. 


* 


Quale potere? Qui è la ragione e la sostanza del Vangelo 
odierno. Quale? Il potere di rimettere i peccati, che farisei e 
conseci controvertono a Gesù, e Gesù vittoriosamente revin- 
dica, suggellandolo con il ripristino predigioso del moto, che 
è vita, nelle membra nve Ver*-> nIharrg esonerata dal pec- 
cato. 

Più prodigioso ancora: ia tvna non io sa; ma, acclamando 
in Gesù tale potere quale conferito agli uwomini, la folla vive 
unanimità e intuito, non a torto ritenuto profetico. Gia tra- 
dotto, essa presente, dal cielo.in terra il potere di rimettere i 
peccati, il potere stesso vibra e viene inteso permanente tra 
gli uomini, non più tolto, nè che torni dalla terra nel solo 
cielo. Sara: ed è così. Da Gesù agli apostoli al sacerdozio cat- 
tolico il potere scorre e permane, istituto conferito da Dio. 

In ginocchio dunque ai piedi del sacerdote: è il divino atte 
giudiziale della confessione, instaurato a consenso sociale, a 
pratica sociale, richiami e riaffermi il primato sociale dela- 
nima, che la. misericordia di Dio, mediante l'assoluzione im- 
partita dal sacerdote, può restituire viva nella grazia, agile 
di innocenza nel corpo, valida di innocenza nella società, 
donde guariranne necessariamente le paralisi che la impedi- 
scone. 

A tanto mira oggi la Chiesa, invocando nella Messa che | 
aperi nei cuori la misericerdia di Die. 


m 


A. M. 


mondo... 


Chi è eostui? ; 
Gennadio le dice un laico, disce- 

polo dell’ariano ed intruso Vesce- 

vo milanese Assenzio. Girolamo — 


' eolui, cioè, che, ben eonoscendole, 


eon un suo libro ne ridusse a zero 
gli sproloqui antimariani « affin- 
chè impari finalmente a tacere, 
mentre. non aveva mai appreso a 
parlare » — lo pennelleggia « in- 
tus et in cute» con due altri ra- 
pidi tecchi. Uno ne riguarda Pin- 
telligenza: «Era wn uomo rozzo, 
appena imbevuto dei rudimenti 
letterari » e l’altro così ne fotogra- 
fava il carattere: « Era — dice — 
‘un turbolento, al tempo stesso, lai- 
co e sacerdote a sè stesso ». 
Una tantino infarinato d'una su- 


, perficiale lettura del Vangelo, con 
” questo deficiente bagaglio di cono- 


scenza sacra egli osò improvvisar- 
si nientemeno che a blasfemo ne- 
gatore della perpetua verginita di 
Maria ed a sproloquiare di essa 
che, dopo Gèsù, aveva messo al 
inorridite, altri figli... 
Con ciò egli si è reso, nei secoli, 
spregevole antesignano di quei vol- 
gari i quali osano calpestare la mi- 
stica Rosa in che il Verbo divino 
s'è incarnato, l’incontaminato Fio- 
re che costituisce il — stesso 


di Dio 


che ci presenta ‘a miracolosa 


Neppure, a lui, serve da sities 
nuante la scusa d'avere scritto il 
proprio libello antimariano in. ri- 
sposta ad-un’apologia troppo entu- 
siastica della vita monastica scrit- 
ta da tale monaco Carterio e ciò — 
non a scopo dogmatico, ma pura- 
mente sociale — all’intento di raf- 
freddare il crescente entusiasmo / 
per lọ stato verginale. 

La tesi, comunque, era disperata 
e un fuori luogo, poichè una cosa a 
sè è l’intatto miracolo della perpe- 
tua verginità mariana prima, du- 
rante e dopo il parto, ed un’altra, 
semmai, laltra sua tesi, anch’essa 
del resto sballata, ch’egli in real- 
ta si proponeva di difendere e per 


-la quale — contro Gest, San Paolo 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 23 SETTEMBRE 1945 


-Le avanguardie dell’Anticristo- 


e la Chiesa — intindeve negare 


anche la superiorità del celibate 
sul matrimonio. 
' Voleva, egli, dare un’ aperta 


smentita alla Chiesa la quale chia- 
ma le anime vergini «spose» di 
quel, Cristo il quale « si pasce tra i 
gigli », nel senso ch’Egli, in un 
modo più particolare, si compiace 
del culto della virtù verginale? 
Per siffatta e dannata tesi, Elvi- 


dio s'è intanto spinto fino a sco- 


ronare della sua più fulgida co- 
rona la Vergine intemerata. - 

Da Roma, tra il 382-83, Girolamo 
gli rispose, sotto gli occhi di papa 
Damaso, con quel suo trattato 
« Contro Elvidio» nel quale il. for- 
te pensatore-esegeta sostiene, da 
un lato, la « perpetua virginitas » 
di Maria e, dall’altro, l'eccelenza 


della virginita in generale. E, a di- 


mostrazione. di tale duplice tesi, 
Girolamo frantuma ad uno ad uno, 
come fragili castelli di cartapesta, 
gli argomenti addotti da Elvidio 
il quale persino scambia per « fra- 


telli » i « cugini » di Gesu. 


Scrive il Moricca: « Girolamo a- 
veva ben compreso che negare la 
verginità di Mária significava pri- 
vare il Cristianesimo d’uno dei suoi 


` più vitali elementi morali, signifi- 


cava distruggere gran parteedi quel 
soave profumo di gentilezza, di pu- 
rificazione e di santità ch’essa 
spandeva nel mondo». Sopratutto, 
però, il Dottore San Girolamo lot- 
tò la sua battaglia fermo sul ter- 
reno storico-esegetico e non per 
amore preferenziale di tesi. 
Lutero — eresiarca tra gli ese- 
siarchi hui stesso e, quindi, giudi- 


“L'AVVERSARIO DELLA VIRGO VIRGINUM , 


ee — chiamò Elvidio 
«un gran matto» (gross fool). E 
difatti lo stesso Lutero, d'accordo 
con Zuinglio, Eiusdem furfuris, ha 
per conto sue creduto alla perpe- 
tua verginità della Beata Verginë, 
come pure ci hanno creduto i due 
rinomati teologi luterani Olshau- 


numefi altri. 
Una volta tanto — - d'accordo col 


buon senso, ċolla logica dei fat- — 


ti e col coro universale della Chie- 

Cattolica — anche questi quat- 
tro ultimi citati considerano « in- 
compatibili con la dignita di Ma- 
ria che dopo la nascita di Gesù, 
Figliuolo di Dio e Salvatore del 
mondo, la Vergine abbia generato 


ordinari figliuoli degli uomini ». E 


la citazione è dello storico luterano 
Filippo- Schaff (Storia della Chiesa 
Cristiana, New York, 1886, III, pa- 
gine 232). | 

Elvidio, va da sé, è stato solen- 
nemente condannato. | 

Ricorda S. Alfonso De Liguori: 
« Nel Concilio Generale di Efeso fu 
approvata l’Epistola di Teodoto di 
Ancira, dove si diceva parlandosi 
della Santa Vergine: ” Il parto di- 
mostrò la Madre, e non nocque al- 
la verginità”. Nel Concilio Late- 
ranense .celebrato nell’anno 
sotto Martino I, al Canone III si 
disse: ” Se alcuno non confessa che 
la Genitrice di Dio sia sempre sta- 
ta Vergine, sia condannato”. Lo 
stesso fu dichiarato poi nel Concilio 
Trullano nell’anno 692 e nel Toe- 
latano XI nell’anno 675 ». 


PIERO CHIMINELLI 


. PREGHIAMO CON LA CHIESA 


DOMENICA, 23 SETTEMBRE 


XVIH depo Pentecoste = E detta dol 
ralitic 


per Ja lettura del Yango 


gione, operata dal Signore. Nella Mes- 
sa la preghiera si compenetra oon fl 
miracolo narrato dal Vangelo; ©, eosi 
‘in prineipio come ins fne, fa appelle 
alla misericordia di 

S. Lino Papa e Martire - Nacque a- 
Volterra; fu il primo successore di- 
S. Pietro e insignito da Dio di grazia 
particolare da richiamare i morti a- 
vita. Subi il martirio della decapita- 
zione, € fu sepolto sul colle Vaticano, 
presso la tomba di S. Pietro. Il suo 
nome nel Canone della Messa è invo- 


cato primo dopo gli Apostoli nelle 
preghiere che precedono la Consacra- 
zione. La Chiesa domanda a Dio che, 
m-ntre celebriamo con solennita que- 
sto giorno, in cui il Santo Pontefice 
per virtù del martirio nacque al cielo, 
ci conceda di godere che egli ci pro- 


tegga. 


S. Tecla Vergine e Martire - Fig'ia 


di illustri genitori, in Iconio, nell’Asia 
Minore, e istruita nella fede da San 
Paolo, preferì alla vita nuziale le jn- 
time ascensioni della verginità. Sot- 
toposta a durissime prove di martiris, 


nė uscì illesa per miracolosa assisten- | 


za divina. Condusse in patria una 
vita di solitudine e di rigorosa virtù, 
che Iddio premid con doni sopranna- 
turali di operare conversioni e mira- 
coli. Passò nonagenaria al Signore, e 
fu sepolta in Seleucia. Essa è la pri- 
ma che onord la donna con la gloria 
de! martirio cristiano. La ferma sua 
costanza nel martirio e la prodigiosa 
liberazione’che Dio'le concesse hanno 
inspirato la preghiera che, nel nome 
. della, Santa, è detta nella raccoman- 
dazione dell’anima ai moribondi. Nel- 
la Méssa si implora che ci allieti que- 
sta solennità della Santa, e che noi 
approfittiamo dell'esempio della sua 
fede tanto grande. 

LUNEDI 24 - La Madonna della 
Mercede = Una pagina di carità e di 
gloria rifulge oggi e nel nome della 
Vergine. Nel secolo XIII, mentre la 


maggiore e migliore parte della Spas. 


gna era oppressa dai Saraceni, e sen- 
za numero j fedeli erano condotti 
schiavi e posti nel pericolo dell’abiu- 
ra e della dannazione eterna, la Ver- 
gine appariva a S. Pietro Nolasco`e gli 
inspirava la fondazione di un Ordine 
per la redenzione degli schiavi: ap- 
pariva anche a S. Raimondo da Pen- 
nafort e a Giacomo I di Aragona esor- 


.mentre i 


essi stessi, 


tandoli d@i ecencorrere all istituzione. 


L’Ordine fiort di carità e di santità, 


loro quarto. voto, bene spesso per ot- 
tenere riscatti si consegnavano schiavi 
La preghiera celebra il 
materno intervento di Maria e l'Or- 


dine di cui essa ha arricchito la Chie- - 


sa: e supplica che, per i meriti e per 
l'intercessione di Maria, siamo libe- 
rati da tutte le colpe e dalla schiavitù 
del demonio. 

MARTEDI’ 25 - 8. Agapito I Papa 
e Confessore - Romano, governò la 
Chiesa tra il 535 e il 536 con zelo 
infaticabile a ‘difesa della purezza 
della fede e dell'integrità dei coştu- 
mi. Alla santità di vita um energia e 
dignità profonda di successore del 
Principe degli Apostoli. Nel 536 si 
recò -a Bisanzio per esereitarvi la su- 
prema sua potestà di giurisdizione e - 
consolidarvi la fede: in cosi ardues 
fatiche di governe apostolico mori 
nella stessa città. Nella preghiera ii- 
turgica la Chieesa domanda. che- idaio 
guardi placato il suo gregge e lo eu 
siedisca con protezione perpetua in 


virtù dei meriti del Santo Pontfiss 


che ne fu sommo pasicre. 
_MERGOLEDI’ 26 S. Eusebio Papa 
e Martire - Questa cele razione de- 


religiosi, fedeli al particolare - 


GIOVEDI’ 27 S8. Cosma. e Damia- 
é. di. 
Hella 
curando gli infermi non 


DANTE 


più con la scienza medica che con 


‘la virtù di Cristo, non ecettavano 


onorario. Nati in Arabia di nobile stir- 
' pe, furono sottoposti a replicati sup- 
plizi e infine decapitati durante la 
persecuzione di Diocleziano. In Roma ` 
erano loro dedicati molteplici luoghi 
di culto: celebre sopratutto {a basili- 


ca ora esistente presso il foro roma- 
no, risultante dall’aula del templum — 


sacrae Urbis e dal monumento onora- 
rio, dedicato da Massenzio alla me- 
moria del figlio Romolo. | nomi dei 


memorati nel Canone della Messa, pri- 
ma della consacrazione. Le guarigioni 
meravigliose, che i Santi Martiri ope- 
rarono per divina grazia durante la 
loro vita ed impetrano tuttora, inspi- 
rano l'odierna preghiera: Iddio per la 
loro intercessione ci liberi da ogni 
male che ci sovrasti. 

VENERDI’ 28 - S. Venceslao, Duca, 
Martire - E’ il Santo patrono della 
Boemia di cui fu sovrano, La sua vita 
è un poema .delicatissimo di purità 


virginea, di carità eroiċa, di ardore . 


eucaristice. Morì nel 938, mentre pre- 
gava in una chiesa, vittima di una 
congiura ordita dalla madre e dal fra- 


tello. La preghiera coglie il trapasso 


_ .del Santo Martire dal principato ter- 


reno alla gloria celeste: e domanda 
che, per le sue preghiere, Iddio ci cu- 
stodisca da ogni sventura e ci conceda 


un giorno di gioire della compagnia ` 


del Santo Martire hei cieli : 
SABATO 29 - Dedicazione di S. Mi- 


Santi Cosma e Damiano sono com- - 


riva ` dall’esplicita notizia sortenuia 
nel Martirologio Geronimiano, che at- Chele Arcangelo - Copiosi elementi 
testa la deposizione in questo giorno liturgici confluiscono a questa cete- 
del Santo Pontefice nel cimitero di brazione in onore del Principe della 
Callisto sulla via Appia. Ed ivi il de Milizia Celeste: tra tutti primeggiano 
Rossi rinvenne, negli scavi, frammenti 1! molteplici dati che si riferiscono & 
del carme che il Papa Damaso aveva Chiese dedicate al suo nome, Celeber- 
scritto in memoria di Eusebio. Il car- rima. è la basilica sul Monte Gargano, 
me, che già era note, celebra la diz che fu consacrata dallo steso Arcan- 
fesa dell'integrità della fede ad opera gelo,* monumento insigne di pietà e 
di Eusebio durante l'ora triste di uno mèta di intense correnti di pellegri- 
scisma, che, tra le funeste conseguen- naggio nel Medio Evo e in--seguito. 
ze, provocò l'esilio del Pontefice nella $S. Michele è invocato, in fine di ogni 
Sicilia, dove mori nel 3411. A Dio, che Messa, protettore * contro le insidie 
preserva dal terrore delle minaccie d'inferno dalla inspirata preghiera 
infernali la Chiesa, fondata sulla sal- dovuta al Papa Leone XIII. Nella Mes- 
dezza della pietra apostolica, oggi sa la Chiesa invoca che la nostra vita 
ascende la preghiera che, per inter- in terra sia difesa da parte degli An- 
cessione del Santo Pontefice Eusebio, geli, che in cielo sempre servono ed 
la Chiesa, incrollabile nella verità, sia assisiono Iddio. 

difesa da indefettibile sicurezza, C. 


sen e J. P. Lange,. assieme - ad. in- 
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NUM. 38 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 23 SETTEMBRE 1948 


D- INSIE ME 


F Činque Ministri degti Esteri affron- 


tan ‘la prova ardua dei trattati con 
italia, la Romania, la e CUn- 


gheria. 
H mondo giudichera i risultati raf- 


frontandoli con le premesse e le pro- 


messe fissate in un documento stori- 


ce, il quale potrà essere dimenticate ` 


dai diplomatici ma resterà ben radi- 
cate nella coscienza e wdissolubil* 
mente legato alla speranza dei popoli. 
Non si avra vera pace né sicurezza 
duratura fuori delle quattro libertà 
della Carta Atlantica. 


Un altro testo che dovrebbe essere 
bene in vista sulta cartella di ciascuno- 
dei Cinque Ministri degli Esteri riu- 
niti a Londra è il passo del breve e 
alto saluto rivolto da Pio XII ai de- 


putati del Comitato per gli Affari Este- 


ri al Congresso degli Stati Uniti. Nel- 
udienza concessa agli illustri parla- 
mentari il Papa ha detto : 


« Scoprire l'intera verità nelle re- 
lazioni umane non è mai molto fa- 
cile, e spesso vengono formulate 
delle conclusioni ohe non sono poi 
confermate da una più completa e 


. più accurata conoscenza dei fatti. 


La difficoltà è accresciuta quande 
una lunga ed aspra guerra ha sca- 
tenato le più basse passioni umane 
e la semplice forza vorrebbe so- 
praffare la giustizia e l’egoismo sof- 
focare la carità. 

Non è per questa via che si può 


raggiungere una pace durevole. 


SGUARDO 


Vi è quindi gran bisegne di uemi- 
ni che abbiane una chiara visiene 
degli eterni principi del diritte, ue- 
mini dàl giudizie equilibrate e cal- 
me, che abbiane la coraggiesa de- 
terminazione di mettere tutte il pe- 
se della lore auterita nel difendere 
i sacri diritti di tutti, anche dei più 
deboli e dei più indifesi. 

Conceda Iddio che tali siano i di- 
rigenti dei popoli ». 

Intorno ai Cinque di Londra si sca- 
tenano in questi giorni gli odii non 
placati della guerra ` gl appetiti smi- 
suratamente accresciuti esasperati 
dalla vittoria. 

E’ da considerare come un ottimo 
auspicio il movimento di risveglio che 
si nota nel mondo del lavoro. I diplo- 
matici hanno tutto da guadagnare in 
questo controllo e in questa pressio- 


ne delle moltitudini che più hanno 


sofferto e più sinceramente aspirano 
ad unæ liberazione universale. 

It Trade Union Congress di Blak- 
pool. prelude al Congresso Sindacale 
Mondiale di Parigi. 

I sindacati sovietici, benchè orga- 


nizzati su basi non democratiche, par- . 


teciperanno al Congresso. L’obbiezio- 
ne americana è stata risolta dal Se- 
gretario Generale tradunienista con 
un ricorso al buon senso. Non si può 
escludere la massa operaia di uno dei 


popoli più numerosi della terra senza ° 


diminuire Vimportanza del Congresso 
mondiale e senza compromeitere Puni- 
tà sindacale.. 

Ma il peso che vi avranno i laburi- 
sti d'Inghilterra e d'America legitti- 
ma la previsione di un surcesso dè- 
mocratico. Il ricorso alla forza sarà 
bandito anche nelle vertenze tra le 
classi, se i lavoratori riconosceranno 
che il principio di ogni giustizia è Dio. 


GIRO DELLE 


ITALIA 


I di. estera pren- 
dono il sopravvento su quelli non me: 


gravi di politica interna. L’aper- 


tura’ della Conferefiza di Londra, ché 


ha all'ordine del giorno come primo 
argomento la pace con l'Halja, impe- 


gna if Governo e lopinione pubblica. 
L'Italia invitata, a mandare un sue 
rappresentante, invia a Londra il Mi- 
nistro degli Esteri De Gasperi, che è 
accompagnalo da una commissione di 
esperti. Il] senatere Benedetto Croce 
sostiene in una lettera al Manchester 
Guardian, le ragioni tmternazionali, 
specialmente europee, che consigliano 
una pace costruttiva. Un appassionato 
dibattito si accende sulla stampa. H 
capo comunista e Ministro della Giu- 
stizia Palmiro Togliatti suscita una 
polemica con una serie di tre articoli 
nei quali si dichiara indifferente’ alla 
perdita delle colonie e, quanto alle 
frontiere, mentre prende posizione 
contro le pretese francesi sulle valli 
del Piemonte, e contro quelle austria- 
che swil’Alto Adige, suggerisce un 
atteggiamento remissivo nella contro- 
versia con la Jugoslavia per la Vene- 
zia Giulia, giustificandolo con l'affer- 
mazione che il trattato di Rapallo fu 
ingiusto verso il vicino Stato adriatico. 

Ii Vice Presidente del uonsiglio, il 
liberale Brosio, in un discorso a To- 
rino respinge in nome del partito cui 
appartiene qualsiasi tentativo di ri- 
mettere in discussione il Concordato. 

La politica eeonomica e finanziaria 


segna qualche progresso. Dagli Stati 


—- 


Uniti si annuncia che è in viaggio per 
l'Italia il primo dei 60 piroscafi de- 
stinati a portare entro settembre in- 
genti soccorsi, tra i quali un milione 
di quintali di grano e irecentocin- 
quantamila tonnellate di 

Ii Ministro dell’Assistenza on. Lus- 


-su ha comunicato che per i reduci. 


sono gia stanziati quattre miliardi. 
Ha prodotto grande impressione 
una. circolare dello stesso ministero 
nella quale si prescrive che il perso- 
„nale incaricato dell'assistenza ai pro- 


‘fughi sia «assolutamente 
ticlericalismo è veramente duro a mo- : 


rire. I Prefetti hanno ricevuto l'ordi- 
ne di provvedere per i seguenti sus- 
sidi giornalieri ai reduci: 20 lire al 
capo famiglia; 17 lire ai famigliari al 
di sopra dei 15 anni: 14 lire ai minori. 

Saranno presto intrapresi lavori in 
Campania per un miliardo. 

La lotta contro Villegalismo s’inten- 
sifica. In una battuta in Calabria so- 
no stati presi 132 banditi. In un con- 
flitto a Civitavecchia tra banditi che 
avevano dato l'assalto a un treno mer- 
ci e i Carabinieri subito accorsi sette 
delinquenti venivano catturati. E’ ca- 


` duto in mano dei carabinieri in Sicilia 


il famigerate bandito Simoli, terrore 
delle popolazioni isolane. 

Il Governo ha all’esame la grave 
minaceia rappresentata dalla presen- 
za nelle regioni montagnose di- 215 
mila disertori, massa imponenfe: che 
alimenta il banditismo. Si persa a 
qualche provvedimento idoneo per ri- 
condurre alla legalità un cosi gran 
numero di fuorilegge: | 

Una lunga e violenta rivoita e scop- 
piata anche in questa settimane nelle 
Carceri di Milano. La forza pubblica 
è riuscita finalmente ad aver ragione 
dei rivoltosi. 


Con unanime senso di rammarico 
è stata appresa la fucilazione del ge- 


- 


nerale Bellomo, più volte decorate, 
condannato a morte dal Tribunale mi- 
litate inglese. Il valoroso generale al 
momento dell'esecuzione ha eselama- 
to: «Dio, perdona me e perdona loro». 

Il Tribunale militare alleato ha'pro- 
nunziato la sentenza contro gli autori 
del massacro compiute a Schio fra 


“| detenuti di quel carcere. Tre con- 


danne a morte. I condannati hanno 
presentato il ricorso, 

Le razioni alimentari sono state 
equiparate tra nord e sud. La razione 
giornałiera di pane è per ‘ulti di. 200 


grammi; quella mensile di pasta di 
2 chilogrammi. 
Churchill, ancora ospite deli'Italia, 


si è incontrato a Trieste con il Ma- 
resciallo Alexander. Nella e'tta adria- 
tica sono stati tratti in arresto nume- 
rosi agenti che tentavano di indurre 
con ogni mezzo ij cittadini a tirmare 
una domanda di annessione della Vo- 
nezia Giulia alla Jugoslvaia. - 

H 15 settembre è stata ristabilita 
lora solare. 


FRANCIA 


H generale De Gaulle in un'inter- 
vista al Times ħa esposto un piano di 
concentrazione delle nazioni oceiden- 
tali. Una stretta unione franco-inglese 
dovrebbe essere il polo di altrazione, 
dell'occidente europeo. Il capo della 


_ Francia è poi tornato sulle sue pro- 


poste di un’amministrazione perma- 
nente alleata del bacino carbonifero 
della Ruhr nell'interesse dell’Europa. 
La stampa franco-britannica ha com- 
mentato favorevolmente Vintervista, a 
eccezione dei giornali comunisti che 
sono insorti, accusando De Gaulle di 
volere opporre un blocco oecidentale 
all'Unione Sovietica. Anche i giornali 
di Mosca hanno parlato di cordone 
sanitario antisovietico. Data la presen- 
za di Léon Blum a Londra. il ‘eader 
socialista francese è stato 4 sua volta 
oggetto degli attacchi comnnisti e so- 
vietiei. 


INGHILTERRA 


La Conferenza dei Cingue Ministri 
degli Esteri si è aperta mariedi 41 
settembre alle ore .15,3U. nondra è 
diventata cost il centro della politica 


e dell organizzazione mondiale. Go- 


laburista ha convozata:. tutti i 


rappresentanti britannici nell’Europa. 
sud-orientale. E' a Londra anche Léon 


Blum per riprendere le trattative an- 
gio-francesi interrotte eompli- 
cazioni nel Levante. Vi è rimasto il 
Reggente di Grecia Damaskinos. La 
Conferenza dei Cinque ha invitato 
i’Italia, la Jugoslavia, il Canadà, l'Au- 


. Stralia, l'India, la Nuova zelanda e il 


Sud-Africa a comunicare i loro punti 
di vista sulla questione italiara per 
mezzo di delegati da inviare a Londra. 
Lo stesso invito è stato esteso a tutte 
le Nazioni Unite che furono in oee 
‘con l'Asse. 

A Blakpool si è tenuto il 77. con- 
gresso tradunionista. Per la prima 
volta il Foreign Office vi ha mandato 
un rappresentante e il Primo Ministro 
Attlee vi ha pronunziato un discorso. 
Attlee ha illusirato il conirasto che 
divide l'Europa circa il principio e il 
metodo democratico. Ha riaff: rmato 
che democrazia è governo e regime 
di maggioranza e rispetto delle mi- 
noranze, Deve l'opposizione non è 
possibile; ivi non può essere demoera- 
zia. 11 Presidente dell'Esecutivo Laski 
ha sostenuto che il nostro tempo ve- 
drà la fine del capitalismo e che la 
democrazia politica sarà sostituita dal- 
ia democrazia socialista. 

Un vivace contrasto è sorto in me- 


ito alla partecipazione sovietica al 
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SETTIMANA 


I generali: 
‘cortile di San 


tico sig. Harold H. Tittmann 


prossimo Congresse sindacale mondta- 
le di Parigi. I] delegato della Fedu- 
razione Americana del Lavoro, ha an- 
nunziato che, per protesta contro que- 
sto intervento, la Federazione si astor- 
ra dal Congresso. L’astensione è mo- 
tivata anche dalla presenza dell’orga- 
nizzazione rivale C.1.0. N Segretario 
Generale Citrine ha replicato. difen- 
dendo ‘la partecipazione sia dei sinda- 
cati sovietici sia della C.L.O. am»rica- 
na. Si è augurato che ogni opposizione 
sia superata nell'interesse dell’ unita 
sindacale. 


SPAGNA 


La delicata ecrisi interna è sempre 
nella fase acuta. Le pressioni repub- 
blicane dall'esterno aumentano. I) Go- 
verno di Franco è osteggiato tanto 
dagli estremisti quanto da aleuni mo- 
narchici. Molti arresti sono stati ese- 
‘guiti. Fra gli arrestati sono due capi 
comunisti: Santiago Alvarez e Seba- 
stiano Zapirain. 


ht D. Eisenhower e Mark W. 
maso dope l'udienza pontificia del 13 settembre, con 
gli ufficiale del seguito. E’ in mezzo ad essi il Consigliere oon visan 


Clark, fotografati nel 


(foto Giordani) 


EGITTO 


Il Primo Ministro ha formulato le 
richieste egiziane all'Italia. Per la‘ Li- 
bia propone un plebiscito della popo- 
lazione indigena. Nell'attesa, rivendi- 
ca l'amministrazione della Colonia. 
Per l'Eritrea, domanda che la zona di 
Cheren sia annessa al Sudan. 


ABISSINIA 


Il Negus ha comunicato a Londra 
che l'Etiopia vuole la restituzione del- 
lEritrea e della Somalia. Anche il 
Negus chiede di essere risareito dal- 
l'Italia ` per i danni sofferti durante 
la guerra e la successiva occupazione. — 


RUSSIA 


H, Cremlino irrigidisce la sua poli- 
tica. di solidarietà coi governi tendena 
zialmente comunisti di Varsavia, Pra- 
ga, Vienna, Bucarest, Budapest < So- 
fla. La radio di Mosca e la stampa 


Sono particolarmente irr tati per 


JUGOSLAVIA.. 


a influenzare- te <diseussioni 
di Londra sul problema della fron- 


tiera “giulia. Ha fatto pervenire alla 
Conferenza dei Cinque un lungo me- 
morandum. La stampa jugoslava alle 
altre rivendicazioni sull'Italia aggiun- 
ge la richiesta di una forte indennità 
e di una parte del naviglio mercantile. 

Tutti i partiti di opposizione denun- 
ciano la politica totalitaria di Tito. 


AUSTRIA 


E€ annunziato un accordo segreto 
fra il Governo di Renner e quello di 
Mosca per la cessione al'a Russia di 
meta della produzione austriaca del 
petrolio. La notizia solleva una forte 
reazione nella anglo-ameri- 
cana. 


ROMANIA 


Il Primo Ministre Groza torna da 
Mosca con l'appoggio sovietico e con 
notevoli concessioni di carattere eco- 
nomito. 

Re Michele si rifiuta di firmare i de- 
ereti del Gabinetto. 


POLONIA 


Il Governo provvisorio, nonostante 
la sua provvisorietà, ha denunziato 
il Concordato, con pretesti che non 
hanno alcun fondamento storico o 
giuridico. 


lervista di De Gaulle al Times e ve- 
dono nella proposta del generale fran- 


cese e nei collogui londinesi- del lea- 
dër socialista Léon Bhir. una mano- ; 


“vra antisovietiea. 


STATI UNITI 


I negoziati anglo-americani tra la 
missione britannica presiedut: da 
Lord Halifax e il Dipartimento di Sta- 
to sf.svolgono in un’atmosfera d. ċor- 
dialita. Lord Keynes ha il'ustrato un 
memorandum inglese. Fsperti lavo- 
rano ad un piano ché saldi la frattura 
tra l'abolizione del noleggio e presti- 
to e la futura sistemazione. Si parla 
di un prestito a lunga scadenza e 
senza interesse. La Gran Bretagna ri- 
nynzierebbe da parte sua alla prece- 
denza per į suoi prodotti nelle terre 
dell'Impero. 


GIAPPONE 


L'ex Primo Ministro Tojo ha ten- 
tato il suicidio con un v«.po di rivol- 
tella, per sottrarsi all'arresto e al 
processo in veste di criminale di 
guerra. Le condizioni del suicida non 
sono allarmanti. 

Ii Comandante Supremo Mae Arthur 
applica rigidamente le condizioni della 
resa col dichiarato proposito di an- 
nientare alla radice il mifftarismo 
giapponese 


\ il, 


MARCONISTA 


LABURISMO E MARXISMO 
DI FRONTE ALLA RELIGIONE 


Riportiamo dalla Civiltà Cattolica il seguente 


brano di un articolo « Labųrismo e marzismo we: 


del P. Brucculeri, S. J. 
«Ma ciò a cui più preme dar rilievo si 
e l'atteggiamento tutt'altro che irreligioso e 


anticlericale professato sempre dal laburismo 


ufficiale, in netta antitesi a quello assunto 
dai socialisti marxisti, pei quali la conce- 
zione religiosa è uèna creazione illusoria del- 
luomo, una muffa della struttura econo- 
mica; peggio ancora, un narcotico pericolo- 
so, ‘l’oppio del popolo, che paralizza ogni 
dinamismo e aspirazione al progresso. 

Il waburismo invece è dominato da una 
gran maggioranza di operai in parte prote- 
stanti, particolarmente metodisti; in parte 
cattolici, che non solo hanno una irriduci- 
bile avversione all’ateismo e al materiali- 
smo. ma si manifestano apertamente reli- 
giosi. Non pochi dei capi, particolarmente se 
originari della Scozia e del Paese di Gal- 


les, hanno coperto delle cariche nelle 


nizzazioni ecclesiastiche, e lo stesso Mac 
Donald, che é stato uno dei piu illustri fra 
i leader del partito, il primo dei laburisti 
che nel 1924 presiedette al governo dell'im- 
pero britannieo, aveva fatto parte della ge- 
rarchia ecclesiastica anglicana. 

. E significativo l'episodio che ci narra il 
socialista belga Vandervelde nel suo scritto 
‘dal titolo: Le marxisme a-t-il fat failli- 
te? » Due o tre anni dopo la prima guer- 
ra mondiale si erano raccolti a Londra nel- 
Uffizio internazionale socialista non pochi 
rappresentanti dei vari movimenti socialisti, 
tra i quali si trovavano il laburista Hender- 
son e il socialista francese Dubreuil. Il pri- 
mo, che presiedeva alla mensa comune, con 

e disinvoltura, prima di assider- 


mo, 


oci ed Echi 


si, recitò la preghiera, non senza un gran- 
de stupore del collega francese. 

Anche le rivendicazioni economiche del 
laburismo, se talora coincidono con quelle 
del sočialismo continentale e del comuni- 
smo, non esorbitano dal quadro pragmatisti- 
co e non si collegano con posizioni filosofi- 
che che stridono con i principii del diritto 
naturale e della morale cristiana. 

Se dunque il laburismo, come afferma i 
Cardinale Bourne, non viene proscritto dal- 
la Quadragesimo Anno insieme ad altre for- 
me del socialismo, viziate di materialismo o 
per lo meno di naturalismo, ciò non si deve 
alla bonarietà del Vaticano, come insinue- 
rebbe l’Avanti! (1) ,ma al eontenuto ideologi- 
co e programmatico del Labour Party, che è 


alieno dal dommatizzare e darsi le arie 
d'una nuova religione, arrogandosi una sua 
infallibilità sulle più gravi concezioni del- 
l’uomo e del cosmo. 

Se esso invece avesse seguito gli esempi 
edificanti della stampa ufficiale e dei con- 
gressi socialisti italiani, in cui, per dare 
un esempio, si afferma in un ordine del 
giorno la triplice abolizione: l’abolizione 
della religione, l'abolizione della proprietà, 
l’abolizione della famiglia; se, per esempio, 
i dirigenti del laburismo sbraitassero di con- 
tinuo e affermassero come Lenin che « bi- 
sogna combattere la religione, perché in cid 
sta l’a b c di ogni materialismo e pertanto 
del marxismo (2), si può essere più che si- 
curi che il Vaticano, vigile scolta e custode 
fedele del vero morale e religioso, avreb- 
be anche pel laburismo parole di riprova- 
zione ». 


(1) 27. luglio 1945. 
(2) Lenin - De la religion. Parigi 1933, pag. 15. 
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(Continuaz. dalia| prim 
Rientrano dal grenn 
duci dalla prigionip, sti 
(ug lunghe tradotte phe 
eaute arrancano attra 
paesaggio dilaniath dal 
ra e, Spesse volte} abbi 
| dall’amere delle genti. B 
ee cambio di consigli paesi senza volto, genza 
ia tire la stanchezza, |įi so 
compagno Laskly, cape dell'Esecutivo laburista inglese ha scritto 
ti un articolo intitolato « Gonsiglio a Nenni », per dare una garbata lezioncina 5 
{ di prudenza al fondatore della futura Repubblica Haliana Democratica e 

Socialista (RIDES). Cinquanta e jiù $0 
= L'idea dell'articolo non ci dispiace. E dunque vero che è passato. il geri di ogni caro m 
A a tempo della radio notturna (verba volant) e siamo arrivati a quello della com’é noto, seca 
carta scritta {scripta manent): si può, almeno, leggere il documento pit) Pavvertimento Íl 
una volta e scoprire tutti i sottintesi dello stile e, sopratutto, dell’umorismo— può superare jj« 6 ¢ 
eoo a? — come tutti sanno — ha sfumature e trasparenze così ricche che non pos- mini 30 ». 

i ~- `~ sono essere agevolmente gustate se non da chi ha passato, più d'una volta, Ma che importa oi 
E ot ła Manica. Noi, ad esempio, crediamo di aver precisato il valore dell’articolo > Suno si può sdraiare 

T e quello, anche, della risposta nenniana, in questo particolare che può sem- it turno per sedersi 

¢ T brare, di primo acchito,. indifferente: Laskiy serive: «ił signor Nenni»; basta che cammini 
Nesni serive: <il compagno Lasky». notte, senza sogte, wi 
a; oe Chi puod, assapori l'ineżia. E' questione di palato e di fiuto. tiera, verso cada.. 

© | | In un angolo deli vece 
Dopo di che, sfioriame il merite delia questione; anzi delle questioni. 
ge 7 La prima — ed è il primo consigiio — vorrebbe. essere un cordiale ente del C.A . | TO 
richiamo al signor N. (limitiamoci alliniziale: tanto, N. vien dopo M.) il 
Be quale nella foga degli scritti e dei discorsi, è lasciato scappare qualche “A se a uci) chë è 
TE parola che era meglio custodire in pectore. Impressioni? Sia pure. Ma sono TTR mente då tal 
ae arrivate in Inghilterra! Insomma,’8i dice e si ripete anche a Londra (e Dio © paesi del settqntmic 
ite sa con quali preoceupazioni) che’ N. voglia mettersi d’accordo coi comunisti _ porgere, giorno per|gier 
a per continuare. in Italia una dittatura alla. russa: il compagno Lasky to to per notte, ii saljite « 
H esorta alla prudenza... me aiuto ai fratelli ohe 
$ El _ Si può dire che abbia iutti i torti? Eh, no! Di questo passo, N. corre | Be 
2 rischio di indebolire la piattaforma della sua candidatura alla presidenza Diecimila minest 


della RIDES. Non bisogna mai scoprire luite le batterie. Bisogna fare come 
i comunisti operanti in Italia i quali sono pronti ad andare in processione 
(anzi, ad organizzare essi stessi le feste religiose) pur di guadagnare i voti 
eaitolici. Era opportuno, ad esempio, che N. andasse a dire, in piene con- 
gresso socialisla francese, questa frase... storica: «Nel prossimo novembre 
speriamo salutare la nascita della Repubblica Italiana Democratica e Socia- 


media giornaliqra i 
zione al C.A.R. di E 
ponente quantita per 
‘attrezzatura di cui d 
curarla e portarla a 
ne ci pensano i taga 


Ta -lisia ». (RIDES)? E’ chiaro che una frase simile allontana i voti dei repub- di Brescia, quasi. t 
ae . -  blicani cattolici dal nome di N. Ed è un peccato. Perchè N. godeva non poche sitari e laureandi 


simpatie da parte dei cattolici, specie dei seminaristi: era stato tanto cor- 
tese e tanto buono nei lunghi mesi passati al Seminario de} Laterano.. E 
ms vero che la frase storica detta e stampata a Parigi non è stata pubblicata 
B sui giornali socialisti italiani; ma purtroppo, tra gli avversari di N. ce ne 
sono pure alcuni chè leggono giornali francesi e li capiscono. | 
` Conclusione? Prudenza, E. quanto .ak merito, non diffidare della demo- 
Perchè ricorrere alla dittatura quaudo si ha in mano la maggioranza 
del paese- del parlamento? Diee* sapientemeéente il compagno Lasky: otte- 
ee uta la maggioranza per la repubblica, è ovvio che i sinistri avranno is 
maggioranza anche alla Costituente e allora potranno fare `legalmente tutto 


A 


ria; quasi tutti paf 

« Fiamme Verdi». 
__Gonoscono opmai 
„Altri, il linguaggio 

che ha sofferto es 
-Più degli altri, go: 


quello che vogliono, in un vasto°programma di socializzazione. Il programma 
è stato si vasto che dobbiamo limitarci a considerare la parte che ci interessa 
iù da vicino:. «Si può sciogliere il concordato di Roma. Si può rendere la 
istruzione laica universale ad un tempo». Prendiamo all’amo queste testuali 
parole come sono stale tradotte, dalle acque del Tamigi, nella rivista « azio- 
nista» che ha divulgato in Italia-i consigli del compagno Lasky. 
| Non vogliamo approfondire lesegesi di esse perchè dovremmo inoltrarci 
nei sentieri reconditi dell humour inglese; le prendiamo così, alla buona, 
e siame ben felici di apprendere finalmente, senza reticenze e senza eufe- 
mismi, che nel programma della repubblica di N. e compagni sinistri c’é 
una politica anticattolica che punta sullabolizione del Concordato e sulla 
Jaicizzazione... universale.. A Londra, dunque, è chiaro che i sinistri italiani 
hanno in pectore questo programma. C'è da ringraziare del chiarimento 
laulorevole compagno perchè a Roma non è chiaro affatto: piu le elezioni 


Sono ragazze © 
organizzazioni 
G.R.1., che hanno sospes 


rimandato i ‘ore 


per dare man forte a ¢ 


-ra buona. 


Nessun altre Hi ayrek 
questi uemini stanchi, 
gono da lontano @ ch 
nen sanne cesa sara 
della lere casa, della | 
dei loro affetti. 


D si avvicinano e più i partiti anticlericali e anticattolici giocano a mosca 
W cieca: se proprio N., con l'imprudenza consueta, non avesse scoperto le unghie 
D u con la faccenda della Messa per la pace, ci sarebbero ancora, in Italia, milioni ! 
Eo di ingenui. (E milioni, ancora, ce ne sono!). Le. soste dei tr 
‘primo arrivo si s 
oe o breve distanza, son 
| to richiede quindi u 
Finalmente — tenendo sempre ferme le riserve sull’umorisme inglese 
* — potremme domandarci se per caso il -compagno Lasky non ritenga appli- ies no h ga | 
et cabile anche alla Gran Breiagna i! programma della repubblica laicizzatrice tta che gh 
g che egli profila ad uso degli italiani e degli italiani di N. sposte per le fun 
af -~ Data l'ipotesi, sarebbe davvero una bella ed onesta cosa vedere il com- sitanti che compr 
TE pagno Lasky all'opera. La repubblica demosocialista laicizzatrice è, dunque, nalmente dai sel al 
a il governo ideale dei paesi più progrediti e più colti? Gi dia il buon esempio, duol. — 
1a l'autorevole compagno! La predichi anche in Inghilterra. Non è strano, non 
a § è assurdo che l'impero più potente del mondo, che la democrazia della pit Frutta maturata al 
i vasta comunita di popoli realizzata mai dalla storia, sia soffocata ed immi- italico che reca nella 
og serita nel regime monarchico? Non è paradossale il caso di un paese che ha granza H profumo so 
a una maggioranza laburista, alla Camera, e non ha nemmeno un deputato... nostra eampagna. Qu; 
J. repubblicano? Peggio ancora in fatto di politica religiosa. Se l'Italia ha un i giovani che hanna. vis 
concordato con la Uhiesa eatiolica, Inghilterra ha ben peggio: ha una chiesa "tività sfilare innanzi a 
naro nazionale della quale è Capo lọ stesso monarca. Nella persona del Sovrano ehi le staaieni di ogni f 
sono riuniti i due poteri eivile e religioso, lo Stato e la Chiesa. I] Parlamento assaggiare 
J inglese deve ancora legiferare in argomenti prettamente ecclsiastici. E’ di Bolzano accanto alla 
A pochi anni fa la discussione parlamentare per l'approvazione del libro da o’é il an bianco e la f 
H Messa anglicano! E la scuola? Anche a prescindere dalle scuole tradizionali, ride : lore il s 
alle e basse, tutte ispirate alla pedagogia religiosa, in Inghilterra — e in ge- gdndi 
mere nell Impero — vige il prineipio di una libertà di insegnamento che con- 
{Te o- sente ai eredenti di avere le proprie scuole sotto la disciplina della propria 0’ della gente ol 
mo chiesa: la laicizzazione universale che dovrebbe essere l'ideale scolastico della petata dalla Sicili 
Ho RIDES sarebbe considerata, in tutti i paesi anglosassoni, come la più mo- P dalla Calabria 
mo struosa negazione della più sacra delle libertà, la libertà della coscienza re- -paty Passerà. fc 
giorno ancora prim 
EF Comunque, il professor Lasky è tale autorità, nel partite e nel paese, che a destinazione. lI © 
o potrebbe, se egli lo credesse opportuno, fare la prova: e perorare, tra i par- di mezzi celeri per 
t : titi inglesi di sinistra, il progamma < consigliato » agli italiani di N. Quali messaggi a casa ed 
: oe : risultati potrebbe avere la di lui iniziativa? Non ło sappiamo perchè siamo del no largo uso di qu 
TE tutto digiuni di cose inglesi; ma è forse da ritenere ehe l'iniziativa sarebbe in pari temp? fu 
o accolta con favore almeno dai comunisti della Gran Bretagna. E qualche olo informazioal 
pi cosa sarebbe. E’ bene ricordare che il comunismo è stato, nelle recenti ele- raccoglie in ogħi 1 
TE zioni, il solo partito che ha raddoppiato il numero dei seggi: da un deputato, minativi dei rimasi 
siod; a due. del deceduti In prig 
(* &) (testo e fotografie < 
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Germania 


dalla| prima pagina) | 


al Brennero | re- 
jionia, stipando le 
tte bhe lente 6 
no attraverse un 
iniatp dalla guer- 
abbandonato 
le genti. Da lunghi 
ino attraversando 
Ito, genza più sen- _ 
sonno è la 
un desiderio solo: 


ae Hù sono | passeg- 


i catro merol mentre, 


o, seca sull’esterno 
nto he it carico non 
ire ila 6 cavalli èe uo- 


mporta ormai se nes- 
ò sdnaiare, se ci vuole 
or sedersi alle porte? 

cammini, giorno © 
a sogte, verso la fron. 


» dell vecohle sca- 
izano, a bordo di 
demolite, vive la 
R. (Centre Assi- 
) che è accorsa 
e da tante- città 
settentrione, per 
> perigierne è not- 
| salute ed H pri- . 
atelli che ternano. 


| mğøtestre sono la 
nalia in distribu- 
A.R. (di Boizano. Im- 
antith per la modesta 
i di cul dispone. Ed a 
ortala a distribuzio- 


no i ragazzi della G.C. 


quasi. tutti. univer- 
ureandi in .ingegne- 
tutti partigiani delle 
Verdi». 

o opmal, più degli 
iguaggio dela gente 
erto sanno ormai, 
dare Paiuto 


o i loro impogni, 
forte a quest’epe- 


> H avrebbe attesi, 
stanchi, che ven- 
Ano che ancora 
psa rà rimasto 
della lore terra, 


e dei treni, che dal 
ivo si susseguono a 
inza, son brevi o Paiu- 
quindi una minuziosa 
zazione, 

nnellate di pane e di 
-devone essere predi- 
~ le flumane di tran- 
comprendono gior- 
jai sei ai diecimila re- 


urata al bel sole 
ca nella sua fra- 
fumo soave della 
gna. Quanti- sono 
nanna. visto in cat- 
nnanži ai loro oc- 
di ogni frutte sen- 
ssaggiare une! A 
nto alla minestra, 
nco e la frutta, che 
lore il salute più 
tra seneresa terra. 


, gente che è stata de- 
lia Sicilia, dalle Pu- 
Calabria o dalla Sar- 
sserà forse qualche 
ora prima di arrivare 
jone. tl C.A.R. dispone 
eleri per trasmettere 
ı casa ed i reduol fan- 
iso di questo servizio 
tempo funziona Puffi- 
nazioñi. volante, ohe 
in ogħi vettura i no- 
ei rimasti al oampi e 
ti in prigionia. 


grafie Gianni Marini) 
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— Si, caro Sandro, parliamone pure 
di questo benedetto viaggio in Russi 
Ma semplifichiamo e sdrammatiziamo! 
Le cose stanno cosi: una delegazione 
sindacale russa è venuta tempo fa @ 
fare una visita in Italia; adesso, una 
delegazione italiana ricambia la visita 
e la cortesia. Ecco tutto. Quanto al pro- 
tocollo, diciamo così, esso, da che mon- 
do è mondo, è quello che è: si cerca 
di accogliere gli ospiti nel modo mi- 
gliore, di far loro passare in onesta les 
tizia i giorni dell’incontro, di mostrare 
loro quelle cose che interessa mostrare, 
belle o brutte, secondo i casi. Si capi- 
sce bene che queste visite non sono. 
« senza preavviso » e che quindi cè una 
messinscena più o meno accurata. E’ evi- 
dente che se tu mi inviti a pranzo, ca- 
verai fuori le posate di tuo nonno e tua 
moglie metterà su, come sa far lei, un 
menu di prinvordine... 


— Tutto bene. Ma come lei sa, da che 
vi sono al mondo i regimi totalitari 
questi viaggi di cortesia, istruttivi e 
ricreativi, sono diventati strumento di 
propaganda politica. Pensi un po’ ai 
viaggi che si facevano tra l’Italia e la 
Germania! Nel caso attuale, queste 
viaggio doveva servire a dimostrare, 
coi fatti alla mano, che il regime sovie- 
tico ha dato in Russia risultati tanto 
splendidi da doverlo trapiantare d'ur- 
genza in- Italia: a novembre, con la 
RIDES... 

— Ti dirò di più. Si è fatta circolare 
sui giornali la diceria che la delegazione 
italiana avrebbe offerto, da gran si- 
gnora, due milioni di lavoratori italiani 
_disoccupati, che sarebbero stati accolti 
a braccia aperte. 


ciso Vannunzio che il Governo sovietico, 
primo tra tutti, avrebbe restituito al- 


ventimila. | 
— Procediamo, con ordine. Su questa 
dolorosissima questione dei prigionieri 
cercheremo di chiarire le cose un’altra 
volta. Quanto al regalo dei due milioni 
di disoccupati, bisogna sapere, prima, 


sia e se il Governo russo li desidera. 
Si- può premettere, intanto, che la Rus- 
sia, finora, non ha avuto nessunissima 
voglia di ricevere lavoratori provenien- 
ti da paesi occidentali perchè le abitu- 
dini e le idee politiche e sociali di co- 
storo sono del tutto diverse da quelle 
che il regime russo impone. Potrebbero 
nascere guai notevoli... 

— Mogli e buoi, dei paesi tuoi... 

— Ecco. Proprio così. Dobbiamo ri- 
conoscere ed ammirare quello che c’è 
di buono e di bello in tutti i puesi. E 
quindi riconosciamo e ammiriamo il 
buono e il bello che cè in Russia. Con 
Vaugurio che il popolo russo possa rag- 
giungere quei progressi e quelle con- 
quiste che merita, per le vicende della 
sua storia, per le virtù delle sue genti, 
per il valore dei suoi soldati, per le ter- 
ribili prove subite da trentæ anni in. 
qua: la caduta dell’immenso impero, la 
sconfitta militare, la rivoluzione, la 
guerra civile che portò con sè quattor- 
dici milioni di morti e lunghi anni di 
miseria e di carestia. Se il sovietismo 
è riuscito.a sollevare la Russia da tan- 
ta rovina, ce. ne rallegriamo tutti leal- 
mente e cordialmente. E’ .segno che la 
medicina ha domato la malattia. Ma 
questo riconoscimento non implica af- 
fatte che si debba trapiantare il, so- 


poi, in un paese come l’Italia che ha 
gia sperimentato un tipo di totalitari- 
smo e non pare disposta ad accettarne 
un altro... 

— Comunismo e fascismo (e meglio 
ancora, nazionalsocialismo) sono le for- 
me diverse che il totalitarismo politico 
ha assunto dopo la prima guerra mon- 
diale. Muta il contenuto storico di essi, 
secondo le condizioni dei diversi paesi, 
ma il quadro giuridico e politico è do- 
vunque identico ed è, come dicono, il 
« superamento » dei sistemi liberali e 
democratici, ottenuto con la negazione 
di tutte te libertà pubbliche (di stam- 
pa, di associazione, di voto, di lavoro 
ete. etc.). Dieo bene? 

— Benissimo. Aggiungiamo che noi, 
inquanto cattolici, possiamo preoccu- 
parci, si, di tutte le pubbliche libertà 
ma che sopratutto ci interessa quella 
della Chiesa. Ed è naturale che ai re- 
duci del piacevole viaggio siano state 


— E ancora. Con la visita ha coin- 


l'Italia prigionieri, nella cifra di circa 


se gli italiani vogliono andare in Rus- 


viettismo dappertutto. Specialmente, 


L'ARIA DEL CONTINENTE (RUSSO) 


fatte delle domande in proposito e che 
le risposte siano quanto mai ambigue. 

— Veramente, i giornalisti hanno 
domandato notizie ehe toecavano tutto 
la scibile. E’ assurdo pretendere che 
degli onesti organizzatori possano aver 
appreso tante cose in pochi giorni di 
torpedone... 


* Più assurdo è rispondere. Più as- 
surdo è « montare » la stampa addome- 
stieata e la radio... libera per cantare 
le lodi di tutto cid eke è sovietico: arte, 
scienza, letteratura, igiene, economia. 
In una parola, il paradiso russo. Niente 
di nuovo? Colt giuoco di mosca cieca 
ehe si sta faeendo da venticinque anni 
eu tutto quanto riguarda la Russia, stia- 
me sempre oscillando tra quelli ehe 
esaltano il paradiso e quegli, altri che 
deprecano Vlinferno. Sarebbe tanto più 
semplice ed onesto eereare di far la 
luce, stabilendo con ta Russia come con 
tutti i paesi civili, quei normali scambi 
di idee, di persone, di comunicazioni ehe 
permettano popoli moderni di eex 
noscersi a vieenda. Froppi misteri, in- 
torno alla Russia; trappi eordoni sanis 
tari... 

— Ma la delegazione ha diehiarate 
positivamente che «ha potuto consta- 
tare come in Russia: esista la libertà di 
culto ». 

— Pesiamo le parote: «culto» s& 
gnifica chiesa aperta al pubblico, fun~ 
zione religiosa e basta. Questa liberta 
Cè in Russia? Per la sola confessione 
« ertodessa » nazionale. E sai in quale 
misura? Le delegazione diee che le chie- 
se, @ Mosca, sono ctrea 26. Sai quante 
erano le chiese a Mosca prima della 
persecuzione sovietica? Seicento. 


> Sull’argomento detla libertà reli- 
giosa il presidente della delegazione ha 


stiani, Morelli e Cuzzaniti, 


mai passate nemmeno per Vanticamert 
del loro: cervello. Hanno smentite ia 
iscritto. Cuzzaniti ha dichiarato chea 
non si può parlare di liberta religiosa 
dopo aver visitato in tutta Vimmensa 
Russia solo quattro ehiese « ortodosse a 
Certo è che la libertà religiosa suppont 
la libertà di insegnamento e di propa< 
ganda religiosa, dentro e fuori del tem- 
pio. Ora — osserva Cuazzaniti — « questa 
libertà di propaganda, eosa nota a tut: 
ti.i memòri della delegazione è dalle 
leggi sovietiche proibita». E qui è il 
guaio! Continua Cuzzaniti: « Posso dire 
che nella chiesa cattolica di Mosca non 
si può insegnare il Catechismo! Ed al- 
lora, si può parlare @i Ubertd religiosae? 
Evidentemente no. Ogni buon cristia- 
no sa che Cristo diede ai suoi Apostoli 
— e quindi alla Chiesa — questo man- 
- dato categorico: andate e insegnate >», 

« Inoltre quando manea la facoltà di 
insegnare, di istruire le menti, di for- 
mare le coscienze, anche il eulto a poco 

. a poco si estingue; ed altora le chiese 
potranno bene rimanere aperte ma h 
prosieguo di tempo più nessuno vi ens 
trerà. 

« In conelusione: non basta poter pra~ 
fessare la religione (come è detto nel 
messaggio della delegazione), ma occata 
re anche poter insegnare la 

Analoghe dichiarazioni ha fatto 
relli in una smentita alVorgano comu- 
nista. Eglti conclude tra Valtro: « Abbie- 
mo avuto unicamente la convinzione 
che nella Russia chi vuole andare èn 
chiesa, può andarci ». 

— Se riesce a trovarla! 

— Proprio così. Basti rilevare ehe 
questo mirabolante libertà di entrare e 
di uscire da un tempio si riferisce soto 
ai fedeli scismatici. E i eattolici, dove 
le troveranno le chiese e i preti? Pen- 
sa un po’. Nel 1027 i cattolici russi era- 
ne 6 milioni, con 7 Vescovi, 896 preti, 
614 chiese e 581 cappelle. Di tutto que- 
sto, s@i che cosa resta, oggi? 

— I delegati hanno parlato di due 
chiese cattoliche im tutta la Russia, 

— Precisamente. E’ la eonferma Œ 
quanto sapevamo: due chiese, una fran~ 
eese e una americana, eon due preti, 
dico due, uno francese ¢ uno americana, 

— E i russi? 

— Zero. 

— Cifra simbolica. 

— Riassume i risultatt del utaggihs 


ie 


lasciato. narlare i due delegati demoeri- 


— Ha fatto benissimo. I giornali ade 
@emesticati avevane. fatto dire 
storo delle sciocchezze ehe: non erana - 
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Don Fortunato, appena ebbe sen- 
tita la notizia gridata dalla radio 
di wna palazzina di faccia, si alzò 
di botto dal tavolo, lasciando_ nel 
bel mezzo l’ennesima lettera din- 
formazioni per uso matrimonio, e 
si precipitò giù per le scale della 


Bisognava subito suonare le cam- 


pane, bisognava: un doppio, per- 


bacco, da doverselo nicordare: per 
un -pezzo! 

x Finalmente — diceva ad alta 
voce Don Fortunato con la corda 


della campana più grossa tra le 


mani — é finita la guerra! la guer- 
ra che sembrava — 
la fine del mondo... 

E. git, tirava com forza la fune 


acquistata per fortuna solo il gior- 
 no-imnanzi, mentre il bronzo bene- 


detto squillava sonoro. | 
Quando suonava la campana 
Don Fortunato, lo si riconoscéva 


subito e Vavvenimento era impor- 


tante davvero. Cera da seommet- 
tere che Pippo, il sagrestano sem- 


‘pre allerta, non awrebbe tardato suonando: 


un minuto é Elio, Alberto e Ger- 


Don Fortunato riandava, in quei 
momenti, a un giorno di profonda 
tristezza: quando (erano già pas- 


sati venti mesi), un, bombardamen- 


to violento aveva ridotto tante ca- 
se della sua parrocchia a cumuli 


di macerie, e sotto le macerie era- 


ne rimasti cinquantatre morti e 
senza tetto trecentocinquanta fa- 
miglie. 

Da allora Don Fortunato, ogni 
volta che passava davanti a quei 
monti di calcinacci, a quei muri 
-sventrati, si sentiva ronzare gli 
orecchi, mancar le ginocchia, si 
sentiva il sangue formicolare ad- 


dosso, perchè i parrocchiani li a- . 


mava davvero lui; poi si passaya 
una mano sulla fronte e diceva; 
« Quando si principierà a ricostrui- 
:re le case di tanta povera gente? ». 
` — Ah certamente — rispondeva 
a se stesso — alVindomani della fi- 
ne della guerra. Eh non potrà es- 
sere che cosi!... E la guerra quan- 


do finirà? 


Gran Dio! L’ora solenne si stava 
le campane due volte 
benedette . della sua chiesa, salva 


mano, tre ragazzoni sempre pronti: per miracolo, annunziavano la fine 


a fare Vimpossibile per il curato, 
sarebbero stati i da un momento 
all’altro, col fermo di ti- 
rare le corde giorno 
presso. 

` Ed eccoteli iain tutti e quat- 
tro insieme, accompagnati da una 
caterva di ragazzini e giovanotti, 


avevano avuta pit, poveri figlioli, 
dal giorno della dichiarazione di 
quella guerra senza costrutto, e 
con, Varia di campanai convinti. 

O che si scherza? Era finita dav- 
vero: fi-ni-ta. 

« Ci pensu, Don Fortuna — do- 
mandava Elio al suo curato con 
due occhietti che ora scintillavano, 
era s’ecclissavano come due luccio- 
le — Non sentiremo parlare pit. 
d’incursioni, di bombe, di rifugi... ». 

« Torneranno i prigionieri! » ag- 
giungeva Alberto con le gote ri- 
gate di lacrime, pensando al babbo. 

« Avremo da mangiare!» conti- 
nuavano i più patitelli.. b 

Don Fortunato cedette la corda. 
al più robusto. Le altre campane“ 
prima a tocchi, poi a distesa, suo- 
narono sempre più forti ed acute, 
finchè il doppio si fece tumultuo- 
so, lietissimo, si slanciò nel cielo 
limpide con un fremito di rondini 
garrenti in un luminoso mattino 
di maggio. 

«Don Fortunato! ». 

« Don Fortund! ». 

I ragazzi e i giovanotti lo chia- 
mavano e richiamavano, ma il cu- 
rato sembrava che non li sentisse: 
doveva essere stato colpito da un 
pensiero lo an- 
cora; * 

Era così. 


DOTT 
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della guerra e... l’inizio delia rico- 
struzione.. 


Passarono due, tre mesi. 

I monti di calcinacci e i muri 
 “sventrati erano sempre li, come 
al’indomani. del bombardamento, 
come nel giorno in cui Don Fer- 


con Uta jaccia così allegra che non tunato avrebbe. 


LAUDA ALLA VERGINE 


Quando, è Maria, 
nel vivo martirio mor 
dell’anima mia 
rifuggo 
dal monde in delirio 
e nella tua piccola Chiesa 
depengo il fardello §. 
solo al tuo piede ' 
ritrovo la fede! ' 

Chè l’anima stanca, avvilita, 
s’imbianca al tuo dolce sorrise 
ai luce infinita! 


MARIO BAGNACAVALLO 


campane, con l’annunzio della fine 
della guerra, avrebbero riunito per 
una crociata di lavoro, sacrosanto 
dopo tante rovine, eserciti di uo- 
mini di buona volontè.. 

Povero Don Fortunato... Ma dun- 
que, dopo diciassette anni di mini- 
stero parrocchiale, egli non cono- 
sceva ancora gli uomini, o era un 
sognatore, un poeta?... 

« Ah, no, no! — avrebbe rispo- 
sto tanta brava .gente della sua 
parrocchia — Don Fortunato di 
uomini se ne intende: ne ha cono- 
sciuti e ne conosce parecchi: uo- 
mini di buon senso, di cuore, di 
testa, di spirito; uomini svegli, fur- 
bi, doppi, deboli; tonti, interessati, 
egoisti e sopratutto... stravaganti. 
Ah! di uomini stravaganti ne ha in 
testa una vera collezione. Quan- 
to a sogni o a poesie, è presto det- 
to: Il nostro curato passa due buo- 
ni terzi della sua giornata tra la 
prosa pit... prosaica di questo 
mondo: 

« Don Fortunà, fame, 
non abbiamo vestiti, siamo senza 
casa ». 

« Padre, curà sono disoccupato: 
anche mio padre e i miei fratelli 
eono disoccupati ». 

« Reverendo, sentite: ho pensato 


di cambiar mestiére. Vorrei fare i 


mendicante. Che ne dite? Costa uc 


meno e frutta di più... ». 

« Signor curato, permetta una 
domanda: E vero che i farmacisti 
dovranno essere tutti fucilitati? ».... 

Questa, mondo birbone!, è prose 
al cento per cento, si o no? 

Il fatto era che, davanti a quel- 
le macerie si affacciava un proble- 
ma, un rebus, un rompicapo, non 
solo per Don Fortunato, ma per 
ogni uomo che non avesse il cer- 
vello nella muffa. C’é estremo bi- 
sogno di lavorare, e la disoccupa- 
zione cresce ogni ora. C'è da fare 
una cosa sola: agire per sopravvi- 
vere, ed eccoti ogni giorno, col pre- 
testo che la politica è vita e che 
la vita è politica, nuovi sprechi di 
eloquenza, nuove conferenze e con- 
versazioni per darti mille nuovi 
suggerimenti, tutti della massima 
importanza, con l'immancabile 
chiusa: « Solo così... l'Italia si potrà 
ricostruire ». 

Un giorno, dopo che la radio del- 
la palazzina di faccia, come inter- 
mezzo al suo eterno programma di 
ritmi epilettici e di canzoni diluite, 
ebbe trasmesso una di coteste tiri- 
tere, e Varia... della ricostruzione 
sera fatta più pesa e nauseante, 
Don Fortunato fece il fermo pro- 


posito di sfogarsi coi suoi parroc- 


chiani. E mantenne la parola pro- 
prio la sera stessa, commentando 
le pa. le chiare chiare di San Pao- 
lo « Chi non lavora non ha diritto 
di mangiare ». 

«Fratelli — disse sorridendo — 
ricordate le scampanata per la f- 


ne della guerra? Al sagrestano e 
alla sua... compagnia di ventura a- . 


vevo raccomandato di suonare per 


mezz'ora. Ma si! Chi li fer- 
finirono 
per suonare un’ora buona. Ora sta- - 


mare quegli strafelati? E 


temi a sentire: Quando si vedrà il 
primo muratore con tanto di co- 
fana in spalla, pronto a lavorare 
davvero per rialzare le case del no- 
stro povero quartiere, allora, pa- 
rola di Don Fortunato, le suone- 
ranno due ore di seguito le nostre 
campane... ». 

I parrocchiani trovarono che 
Don Fortunato anche quella volta 
aveva detto cose giustissime, e lo 
applaudirono tutti. E per quella 
sera tutto finì lì. 

Il giorno dopo, di buon mattino, 
Don Fortunato, sulla strada prin- 
cipale della sua parrocchiu, non si 
vide venire incontro, dieci, venti 
uomini scamiciati col polveroso co- 
pricapo di carta grossa e $ calzoni 
di color mattone? 

Numi del firmamento! Quegli uo- 
mini, a prima vista, per dirla col 
Manzoni, si davano a conoscere per 
individui della specie de’ 
tori! Rinunzio.a descrivere la sod- 
disfazione, del resto inenarrabile 
di Don Fortunato. Vi dico solo ch 
in quel momento arcisolenne egli 
trovò che il suo nome di battesi- 
mo era stato scelto proprio bene... 

E naturalmente, corse subito al 
campanile... 

Ma fu un’illuisione. 

Quegli uomini, quegli autentici 
lavoratori che si presentavano an- 
zi con le sacre insegne di murato- 
ri, avrebberò lavorato quel giorno 
e molti altri ancora non per rial- 
zare i muri delle case distrutte, 
ma, ahimè, per edificare... un as- 
sai poco edificante varietà. 

A quella bella notizia, ricevuta 
per fortuna prima che s’incomin- 
ciasse a seampanare, Don Fortu- 
nato, non potendo persuadersi co- 
me, dopo lo scempio scientifico di 
tanti corpi, st avesse tanta fretta 
di architettare uno strazio più o 
meno artistico di parecchie anime, 
domandò due o tre volte incredu- 
lo: « Un varietà? ». 


MUTA- 


[POESIA "D'ANGOLO 


(AL... 


Le voci si rincorrono — 
febbrili al tempo nostro: 
da quelle radiofoniche | 
a quelle scritte a inchiostre, 


da quelle di energumeni 
urlanti a muso duro 

a quelle che si scrivono 
la notte sopra un muro. 


Sara opportuno aggiungerne 

un’altra dal sagrato? 
forse anacronistica 

la « voce del curato »? 


Per molti, me Vimmagino, 
che sia cosi, purtroppo. 

I preti rappresentano 

— dirò così — un intoppo 


per chi vorrebbe vivere 
come gli pare e piace 
senza sentire prediche 
che tolgano la pace - 


mettendo degli serupoli 
a chi non vuole averne, 


Poi, appurata Voscura, formida- 
bile realtà, chino la testa e non 
disse verbo dei vari commenti di 
carattere religioso, sociale, morale 
e pedagogico che la nuova situa- 
zione aveva messo sulle labbra del- 


le. sei o sette persone che si tro- 


vavano in quel momento con lui. 

A rompere Vincantesimo venne, 
con la sua voce argentina, Pietruc- 
cio, un bel ragazzino snello e bru- 
no, Vasso dei chierichetti, che ave- 
va visto anche lui i muratori e si 
era fatto subito premura di ricor- 
dare al suo curato Vimpegno for- 


tissimo... 


« Don Fortunà, suoniamo? ». 

— Sì, — rispose con incantevole 
disinvoltura Don Fortunato — a 
morto! ». 


VIRGILIO CASELLI 


«LA CASA AL VENTO» 
GILLA GREMIGNI M. S. C.: Casa al 


vento - Libreria Coletti - Roma - 
II Edizione - Pagg. 272 - L. 60. 


Nel ventici 
re parrocchia > romana, il Parroco (e 
quale parroco!) ha voluto sfogliare nel 


La voce del curato 


| neonato bollettino 
d'una Parrocchia romana, beneaugurando) 


-| (poniamo: un bel microfono 
a raggio parrocchiale). 


jè in gamba, caro mio...! ». 


| che ognuno per istinto 
— anche se in via di massima 
non sembra esser convinto — 


conserva in fondo all'anima 
un 
per questa buona semina: 


cCoadiuvano: la 
ge attorno al 


di una esempla- 


Eppure è tanto utile 
sentire questa voce! 
Magari avesse il parroco 
un mezzo pin veloce 


per stare col suo popolo 
in modo più reale! 


Vedreste quanti scandali 
di meno, e quanto bene 
difuso in mezzo al pubblico 
che in fondo poi ci tiene 


(compreso qualche incredulo: 
son testimonio io!) 
a dire: « Il nostro parroco 


E questo già significa 


co preparato 
la «voce del curato ». 


2 


libro, riccamente... illustrato, nelle sue 


memorie. Ne è sortito questo volu- 


metto che è insieme un albo d'onore ed‘ 
una guida pratica di vita parrocchiale, 


poichè attraverso gli aneddoti, le figu- 
re esemplari, le «macchiette »` (e lo 
stile dell’ Autore ha una particolare ver- 
satilita di coloriture e di movimento 
nel renderli al vivo) viene ricostruito 
Vambiente così tipico della Parrocchia 


concepita in tutto il suo significato di 


centro spirituale, caritativo, educativo. 
A’ tratti, affiorano tra i paragrafi viva- 
ci rievocazioni di anime affinate nella 
sofferenza, di volontà ardentemente a- 
postoliche, di umili vite che nella pre- 
ghiera e nel nascondimento operoso si 
sono consumate come lampade ai piedi 
dell’altare e la narrazione assume toni 
di commozione intensa. L'Autore ha 
offerto con questo libro un dono pre- 
zioso ai Sacerdoti ed a coloro che li 
famiglia che si 
campanile parrocchiale 
può, nelle ore di sosta, ripassare su 
queste pagine il quadro complesso del- 
la propria vita con tutte le sue gioie 


. e le sue pene quotidiane. 


DOTT GR. UFF. 
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NUM. 38 


L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENIC 


> 


DELLA 


| (Con 


Negli abbaglianti giorni di sol- 
leone, mi s'apre innanzi agli oc- 
ehi una lieta visione di frescura .e 
agli orecchi mi suona un mormorio 
di acque sparse per viottoli e ca- 


` naletti. Poi la visione si allarga e 
gi precisa. Tra il verde, canoro di 


cicale, di olmi ed olivi, veggo af- 
facciarsi dal piccolo clivo sulla val- 
le del Sagittario la cħiesa della 
Madonna della Neve, come un’oasi 
in questa affocata lontananza. 

La valle par che si stenda al- 


Yinfinito e il Morrone, col dente 


ar. 
. ` T TP 


b 


‘te intrecciati, 


bianco dell’eremo di Celestino V; 
e la Maiella, con la vetta così sco- 
lorita forse per la tanta neve che 
sino a poco tempo fa ha tenuto 
addosso, si disegnano appena, sfu- 
mando nella luminosità del cielo. 
Nell’aria sottostante ronfa la treb- 
biatrice e solo di la giungono voci 
è rumori. All’altro lato della mon- 


lä processione 
entra in paese, 
eceduta. dalla 
avalcata... > 


giato sulla costa, stende sonnolen- 
to di su i vigneti le braccia verso 
la valle. Il sole alto lo inonda di 
luce, lo avvampa. 

Vigne, aria ed acqua sono il gran- 
de vanto del luogo,-ma sulle aie si 


trebbia pure per molti giorni. Nel- 
la chiesa della Madonna della Ne- 


ve, dove or rientro nei miei tempi 
di fanciullo rivedo ammucchiati 
accanto all’altare i manipoli di 
grano, dono di ringraziamento alla 
Vergine, e agli archi delle navate i 
grandi festoni di spighe variamen- 
a tutto ornamento 
per la prossima festa. 

Ah! la festa tanto desiderata e 
attesa! 

Dalla via nuova polverosa, om- 
breggiata dagli alti pioppi, sotto il 
sole del mezzogiorno, la processio- 
ne entra in paese, preceduta dalla 


lunga cavalcata: su cavalli e muli . 


con a bisdosso un sacco. mezzo pie- 
no di grano, il fiore della gioventù 
paesana va ritta in piedi reggen- 
dosi alle briglie fortemente tese; i 
drappi degli stendardi. pendono 
afflosciati dalle aste; i confratelli 
del Sacramento e del Rosario, su- 


oS 
h, 


tagna, sotto le Piagge, il paese ada- 


illustrazione di E. Celani) 


dati e stanchi, cantano con voce 
rauca; la banda musicale di quan- 
do in quando riprende le sue mar- 
ce, ma la grande sinfonia estiva 
che vince ogni suono e ogni canto 
non cessa un istante e inneggia 
trionfalmente dal cielo e dalla ter- 
ra fiammeggiante, per tutta la valle 
che riposa, alla Madonna della Ne- 
ve, protetttrice delle messi e del 


raccolto. 
*2 


La festa, quell’anno, fu veramen-_ 


tete bella e solenne. I preparativi, 
durante un mese, avevano tenuti in 
ansia e curiosità i fanciulli che an- 
davano a ficcarsi, sfidando le sgri- 
date e gli scappellotti, nel crocchio 


dei festaiuoli per raccogliere le no- 


tizie su quanto si stava preparan- 
do. Come tardava quel giorno! Fi- 
gurarsi che sarebbe venuto anche 
Fomo salvatico e forse anche la 


Y 
fi | 
Hi 


baracca delle meraviglie. Cose che, 
senza dirlo, tenevano desta l’aspet- 
tativa e facevano galoppare, la fan- 
tasia. Quell’omo salvatico, poi, fa- 
ceva accapponare la pelle soltanto 


a nominarlo. Finella, la sorellina . 


di nemmeno un anno, ammalo gra- 
vemente e in casa ci fu tanto do- 
lore. Noi piccini ci affacciavamo 
appena al balcone a guardare nella 
piazza i preparativi: l’impianto del- 
la luminaria; l’arrivo delle bande 
musicali; i carri del fuoco piro- 
tecnico; il passamano dei cocomeri 
che si ammucchiavano a ridosso dei 
muri, dove il giorno ci sarebbe sta- 
ta più ombra; e poi... poi il croc- 
chio dei curiosi davanti al fonda- 
co di Angelantonio, dove gia stava, 
rinchiuso l’omo salvatico. Che pe- 
na non potersi trovare la in piazza 
a curiosare e far chiasso con gli 
altri fanciulli! 

Quando all’alba della vigilia (la 
notte s’erano intesi nella casa vo- 
‘ci e rumori insoliti che s’erano con- 
fusi con quelli della piazza, dove 
venditori e giocolieri eran gia tutti 
a posto dalla sera. innanzi) fum- 
mo destati dagli spari, dallo scam- 
panio e dafla banda che passava 


ce lo vedem- 
mo comparire in 
casa, camuffato 
da uomo selva- 
tico. 


suonando per le vie, la prima no- 
stra domanda fu: E Finella? 

« Finella sta sempre più male» 
ci fu risposto con tanta tristezza; 
e quando fummo vestiti la mam- 
ma ci condusse a vedere Finella 
che dormiva nella culla vestita di 


seta come un angioletto e una ghir- | 


landella di fiori intorno alla fronte. 

« E’ morta», pensai. E fu quella 
la prima apparizione della morte 
nella mia vita e pur senza sa- 


pere nè comprendere nulla di pre- 


ciso sbottai a piangere. La matti- 
na del giorno dopo (la festa!), una 
donna mi-prese sulle braccia e at- 
traverso le stecche della persiana 
chiusa, vidi passare nella piazza 
rigurgitante di gente un piccolo fe- 
retro coperto di velluto rosso... Era 
Finella che. se ne andava. Dalle 
viuzze lontane veniva leco dei 


- suoni ed era come una voce di ma- 


linconia che accompagnava quella 
partenza. 
Seduti alle nostre piccole sedie 
tutto il giorno spiammo dietro 
quella persiana chiusa, muti e do- 
lenti. Era la festa più grande e 


' più bella che si fosse mai fatta al- 


la Madonna in tanti anni, quella 
che si svolgeva là sotto, e per noi 
se ñe andava senza averla potuta 
godere. Ma di tanto in tanto ve- 
niva però Pasquale, l’amico mezzo 
sciocco di nostro fratello Giovan- 
nino, a dar conto a tutti di -ogni 
cosa e ci raccontava che, nel fon-- 
daco di Angelantonio, l’omo salva- 
tico, chiuso dentro una gabbia, gri- 
dava ferocemente: Guranelle, gu- 
ranelle! e con le mani piegava un 
ferro arroventato sul quale passa- 


va pure la lingua senza bruciar- ` 


sela. Che nella baracca delle me- 
raviglie Cera la donna serpénte e 
da un buco si potevano vedere, 
pagando un soldo, gli episodi della 
guerra d’Affrica. 

Incantati pendevamo dalle lab- 
bra di Pasquale e non riusciva- 
mo più a distoglierci da quel grido 


- strano e selvaggio che ora ci pare- 


va d’udire davvero dal fendaco di 
Angelantoio e che chissà quali mi- 
nacciosi e straordinari significati 
doveva avere. 


Per consolarci di tanto nostro. 
: dolore e rammarico Pasquale ci as- 
-sicurava di saper rifare lui ogni — 
-7 cosa € desser lieti>‘quindi, perchè 
-> nulla avremmo perduto delle gran- 
di novità che c’erano nella festa. 


Infatti un par di giorni dopo ce 
lo vedemmo comparire in casa ca- 
muffato da omo salvatico: 
fatto neri il viso, le mani e il tor- 
so di fuliggine e intorno al capo 
portava legate alcune penne di 
gallina. Agitando il soffiatoio di 
ferro per il fuoco, si dondolava 
ritmicamente come un orso ed ur- 
lava disperatamente: Guranelle, 
guranelle! con stralunate d’occhi e. 
boccacce orribili. Quando pero vol- 
le ripetere l'esperimento del ferro 
arroventato le cose non andarono 
lisce. Mise tra la .bragia quel sof- 
fiatoio che andava agitando, e do- 
po averlo fatto arroventare alquan- 
to gli dié di mano per piegarlo. 
Non venne in tempo a nessuno a 
fermarlo. Le urla di dolore del 
disgraziato omo salvatico arriva- 
rono al cielo e nello stesso istan- 
te il soffiatoio rovente gli cadde 
sui piedi nudi, facendogli dare un 
gran salto e fu ventura se non 
penso di ripetere l’esperimento con 
la lingua! La. donna di casa duro 
fatica ad applicargli, sulla piaga 
dolorosa spicchi di patate ed im- 
piastri di olio sbattuto e finalmen- 
te pote rinviarlo a casa sua an- 
cora lagrimante, con la mano fa- 
sciata appesa al collo: Ma verso 
sera lo udimmo sulla porta di ca- 
sa che c’invogliava a scendere. Ac- 
canto ad una cassetta nella quale 
aveva applicate alcune stampe in 
corrispondenza di un foro, grida- 
va a squarciagola: « Le belle ve- 
dute! Le belle vedute! Un bottone 
si paga! >. 

Era quella la baracca delle me- 
raviglie che Pasquale, fedele alla 
promessa, ci voleva ripresentare. 

Ah! La bella festa di quell’anno. 
A notte aspettammo mezzo asson- 
nati lo scoppio fragoroso dei fuo- 
ehi pirotecnici e dietro i tetti del- 
le case dirimpetto vedemmo aprir- 
si nel caldo cielo estivo meravi- 
gliose fioriture e cadere fantasti- 


fiddolorata 


Ovunque io movo, 
Dolor, ti ritrovo; 
E torno appena 
Sotto il mio tetto 
Che piango, piango, 
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piango e dalla pena 


Mi scoppia il petto. 


I vasi miei di lacrime ho bagnati 
Quando sulla finestra, ai primi albori, 
Per te spiccati, 


Maria, ho questi 


Il sol metteva 


fiori. 


Nella mia cameretta il primo lume, 


E sulle piume 


Coll’anima angosciata io già sedeva. 


Deh! salvami, o Divina, 
Dalla vergogna e dalla morte, e pia 
Lo sguardo inclina, 


Sulla miseria mia! 


WOLFANGO GOETHE 


(1749-1832) 
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che piogge di stelle multicolori; e 
poi tra il sonno udimmo allonta- 
narsi per le vie del paese e spe- 
gnersi malinconicamente Pultima 
marcia della banda musicale. 

La festa per noi non fu mai pit 
così bella come quella che aveva- 


demmo diefro la persiana chiusa. 
E chi dimentica più la tua fe- 
sta, o Madonna? Quarant’anni do- 
po, da una finestra socchiusa in se- 
gno di lutto (come passano gli an- 
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Quarant'anni dopo, da una finestra 
socchiusa in -segno di lutto... 


ni!), ancora una volta, come quel 
fanciulletto d’allora, rividi passare 
la processione della Madonna del- 
la Neve. Nella camera accanto 
dormiva mio padre, chiamato quel- 
la mattina dal Signore. Ma do- 
vera la lunga’cavalcata processio- 
nale di cento e piu tra cavalli e 
muli sui quali andava in piedi il 
fiore della gioventù paesana? 
Quattro o cinque muli erano pas- 
sati e su di essi piccoli fanciulli, 
sorretti per le braccia e le gambe 
da vecchi parenti,’ fedeli alle anti- 
che usanze. Mi parve allora d’av- 
vertire uno schianto dentro il cuo 
re e sentii più profondo è piu vivo 
il dolore per la morte di mio pa- 


- « Arrivederci, se Dio vuole, per 
la festa della Madonna della Ne- 
ve ». Sempre questa promessa sug- 


gella i commiati, racchiude un in- 
vito, annunzia i ritorni; s’intreccio 
nelle lettere che partono ed arri- 
vano, riempie di trepida attesa chi 


aspetta e chi deve tornare. Sono 


tantanni che rinnovo a me stesse 


e scrivo ad amici e parenti la ca- _ 
aspettato.e poi- intrave~,- ra promessa, e. come me molti.altri,. 
spersi nel mondo. è di la dal ma- 
spersi nel mondo e di la dal mare. . 
« Arrivederci, allora, per la Ma- 
donna della Neve». E un sospira, 
una nostalgia, che vibra nell’ani- 


ma, una voce che richiama innanzi 
agli occhi, in ogni tempo ed ovun- 


que, a tutti, sempre la stessa vi> 


sione del lontano paese natio. 

Il sole della grande estate inon- 
da di luce sul mezzogiorno i vi- 
coletti deserti e silenziosi. Porte e 
finestre, nelle case, sono socchiuse. 
Il paese pare disabitato, abbando- 
nato. Il ronfo della trebbiatrice, la 
nell’aria, si perde stanco nella ca- 
lura come un ronzio, come un re- 
spiro affannoso. S'ode di tanto in | 
tanto il chioccolio d’una gallina. In 
un filo dombra sonnecchia un ca- 
ne magro e spelato. Un mulo cari- 
co di sacchi o di paglia salisce di 
corsa per un vicoletto con grande 
rumore di ferri sull’acciottolato li- 
scio, il cane si desta e abbaia. Una 
porta sbatte e si richiude. Una vo- 
ce chiama. Poi torna a pesare il 
silenzio. Nell’aria passa un alito 
caldo e profumato di pane uscito or- 
ora dal forno. Tra i ciottoli lisci e 
puliti un filo di paglia luccica al 
sole e pare che sia proprio lui a 
inondare intorno intorno quella lu- 
ce calda e dorata. Su dal Palazzo 
l'orologio batte lento e stracco le 
ore che nessuno conta e vanno a 
perdersi senza eco nell’afa silen- 
ziosa. Ma improvvisamente vibra 
nella grande coppa affocata del cie- 
lo un suono, uno squillo argentino 
e poi si spande e dilaga lo scam- 
panio festoso del mezzogiorno che 
annunzia alla valle la festa della 
Madonna. O Madonna della Ne- 
ve! Anche chi non è più tornato, 
anche chi ha bevuto alla fonte del- 
loblio, anche forse chi più non 
crede, ritorna, nel Nome che non 
ha dimenticato e non può dimenti- 
care, alla visione solare del caro 
luogo natio: Oh! Madonna me’ de 
la Neve! 
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@A Oulloa esercitavano uno stra- 
no commercio: quello di allevare 
animali delle più svariate specie cat- 
turati vivi nella jungla e nella bru- 

ghiera per poi rivenderli ad alcuni 
mercanti specializzati che vivevano 
sulla costa ed avevano contatto con 
gli uomini bianchi. 3 

Gli Oulloa, dunque, esercitavano 
industria di allevatori di animali, 
catturando i più belli esemplari della 
fauna africana e tenendola a dispo- 

- sizione dei loro clienti i quali veni- 
vano al villaggio cinque o sei volte 
all'anno., | 

Gustodire quella pericolosa massa 
di animali, sinchiusi in un primitivo 
parcheggio, non era certo una cosa 
scevra da pericoli e richiedeva un 
lavoro assiduo, pesante e snervante. 
Cosi gli Oulloa, avevano deciso di 
affidarlo ai prigionieri di guerra o, in 
mancanza di questi, ad appartenenti 
ad altre tribù razziati in apposite 
battute. Condizione questa in cui era- 
no appunto caduti Wangi e Madibira. 

Per questa ragione i due amici non 
erano stati maltrattati né messi alla 
tortura o in catene. 

Le due vecchie (che detenevano 
ormai il comando effettivo della tri- 
bù. da quando il legittimo capo., i 
essa aveva praticamente cessato 


misterioso male) non tardarono.a de- 
cidere in tal senso la sorte dei pri- 
gionieri e l'ordine venne loro intis 
mato dopo alcuni giorni senza. per- 
altro che a Wangi fosse stato con- 
cesso di rivedere la propria madre. 
Il povero ragazzo implorò questa 
eoncessione con le lacrime agli occhi, 
promettendo che avrebbe lavorato 
come uno schiavo per tutta la vita 
pur di avere una tale gioia, ma le 
due vecchie furono inesorabili: 

La situazione non era certamente 

bella per il povero Wangi: aspettare 
E be il miracolo della guarigione del leb- 
d broso per virtù dei poteri.. taumatur- 
S gici trasmessi alla madre prigioniera 
tee era come dire trascorrere tutta la 
$ i vita nella schiavitù, senza avere la 
$ speranza di rivedere il caro volto 
t materno. A meno che... 
A meno che non gli fosse riuscito 
E di fuggire per trovare il mezzo di li- 
berare anche la mamma... Non era 
1 . certo una cosa semplice, nè di pos- 
sibile sollecita esecuzione. Ma Wangi 
i aveva tempo avanti a sè: era ormai 
f - prigioniero e ridotto, come sua ma- 
4 dre, in schiavitù perpetua. Attendere 


anche mesi o anni era ben poca cosa 
in confronto della felicità di poter 
tornare un giorno libero e riunite 
alla diletta mamma sua! 
i Madibira, da parte sua, non di- 
i sapprovava nè approvava: pensava, 
y rifletteva, Anche lui non si sentiva 
P troppo soddisfatto di finire i suoi 
- Oa giorni fra le belve, schiavo tra ani- 
5 mali schiavi, oggetto di commercio 
come le stesse belve catturate con 
gli stessi mezzi adoperati per cat- 
turare uomini. E pensava che, forse, 
a l'unica speranza era quella di ten- 
ce tare di avvicinare gli uomini bian- 
E chi. Aveva sentito dire molte volte 
Be? che essi non approvavano la schia- 
vith e non permettevano che degli 
uomini tenessero prigionieri, come 
bestie, altri uomini, Ma come av- 
vicinare gli uomini bianchi che vive- 
vano tanto lontano. laggit, verso la 
costa? 
Le riflessioni dei poveri prigionieri 
E vennero disperse dall'arrivo di un 
E EN gruppo di guerrieri i quali, dietro 
E ordine delle due vecchie; li circon- 
dareno sospingendoli con la punta 
delle lance. verso la parte nord del 
villaggio dove, in un grande recinto 
protetto all’intorno da alta palizzata 
fatta di robuste canne di bambu, vi- 
vevano gli animali catturati nelle re- 
centi caccie. 

Aperto il recinto, i guerrieri spin- 
sero i due nuovi guardiani in una 
specie di capanna costruita con tron- 

\-chi d'albero, poi uno di essi diede 
frettolosamente ordini e spiegazioni 
sul servizio da fare concludendo con 
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-esercitare la-sua sovranità per dedi- 


ý 


Pindicare i vari animali, delle più 
strane razze, divisi in riquadri e in 
gabbie. Infine i guerrieri si ritiraro- 
no chiudendo ermeticamente la porta 
della palizzata. 
Wangi e Madibira si guardarono 
in viso œe... sospirarono. Che altro 
avrebbero potuto fare? Per prima co- 
Sa visitarono la capanna che da quel 
momento sarebbe divenuta la loro 
casa e la trovarono discretamente 
comoda ed anche sufficiente per re- 
sistere ad eventuali attacchi delle fie- 
re nei loro momenti di... nervi. Poi, 
coraggiosamente, iniziarono un giro 
di ispezione nel grandioso parco per 
far la conoscenza di coloro che era- 
no stati affidati alle loro cure. Na- 
turalmente non si chiesero di quale 
malattia fossero morti i precedenti 
guardiani: la cosa era facilmente in- 
tuibile. Pensarono invece di studiare 
mezzi per salvaguardare la loro 
pelle il più a lungo possibile onde 
aver tempo di organizzare la fuga. | 


* 
Il patrimonio zootecnico racchiuso 
nel parco era dei più ricchi e avreb- 
be potuto costituire un giardino zoo- 


logico non comune per una nostra 


grande città. Li, invece, non costitui- 
va che un pericolo molto serio per 
la pelle dei sorveglianti. La varietà 
e numero degli animali era rile- 
vante, pur non possedendo gli Oulloa 
Vaceortezza .e le nozioni tecniche de- 
gli allevatori europei, nè, tanto me- 
no, i mezzi atti ttere Fin- 


ferocia dend maggior parte del- 


le bestie. Vi erano i grossi bovini . 


provvisti di gobba, che facilmente 


si sarebbero. potuti ridurre alle sta- 
to domestico. Il nome di « Zzebůù >» da- 
to a questo tipo di bovino proviene 
dalla rassomiglianza che questo uti- 
lissimo quadrupede presenta con i 
bovini indiani, somiglianza però che 
non si estende ad altre particolarità. 
Fra gli ovini molte erano le specie 
rappresentate: dalla pecora somala a 
coda grossa che non dà lana, al tipo 
nettamente centro africano con orec- 
chio grande e sagomato, pelo setolo- 
so e corto: (queste pecore venivano 
allevate solo per la carne di cui gli 
oulloa sono ghiottissimi). 

Eppoi v’erano ippopotami, rinoce- 
ronti, zebre e giraffe; caratteristica . 
fauna dei territori tropicali e, in re- 
cinti separati e ben muniti di tronchi 
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di legno mo’ di sbarre 
esemplari di leoni, leopardi, 
nere, gattopardi, 


E. W. (Salerno) 
La traduzione è ottima, 
grazioso anche il sonetto 
mą il proto è inesorabile: 
lo ‘spazio è troppo stretto. 


A. A. (Napoli) - L. S. (Roma) 


Lo stesso dico (e non mi dite ingrato) 


anche per voi. Ne sono desolato. 


M. C. (Foggia) 
« Quando VOnnipotente Iddio cred il 


ivi mise Adamo ed Eva in 
e disse: ” Che non vi saita la mania 
di toccare quell’albero giocondo ”. 
Dopodichè non dite: ” Porco mondo! ” 
se, con tutti i lettori, furibondo, 

vi chiedo: ” Perchè mai tale mania 
di rifilarci certa poesia? ” 


M. L. (Termini I.) i 


Il buon volere c’é di sicuro 
ma ancora il frutto non è maturo. 


M. B. (Osimo) 
Poeta autentico 
ma (come dire?...) 
non tutto il pubblico 
vi può capire. 


M. C. (Roma) 
Rime semplici, a volte stiracchiate, 
ma meritano d’essere notate. 
M. V. C. (Roma) 
EX-VOTO è in macchina 
(anche illustrato). 
Penso che il pubblico 
vi sarà grato. 


P: D. G. 


C’è una «promessa » nelle tue quartine: 
che con il tempo diverrai più fine. 


G. D. R. (Potenza) 


Quel verso tronco, asciutto, 
(per me) rovina tutto. 


(Roma) 

. Se facciamo una edizione 
sol per Roma, allor riesco 
a rifar senza questione 
il «cantuecio romanesco». 


VINICIO: (Forliy 


In tre anni hai raffinato 
stile ed estro, sei- poeta. — 
far versi eri tagliato. = = 
-Te lo dissi, € fui profeta. — 


SCAMPA (Enna). 


Quei temi toccano 
, le menti e i cuori. 
Però, occorrevano 

versi migliori. 


M. B. (Iesi) 


Lavoro di un giovane, 
ma fine e garbato. 
L'ho dato al tipografo 
appena arrivato. 


S. D. G. B. (Palermo) 
A tal Musa sarebbe necessaria 
una grossa rivista. letteraria. 

G. C. (Ceccano) 


Mandi pure, ma l’avverto 
che rispondo a viso; aperto, 
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ira gu ancmus domestici, considerati 
come utili all'uomo, apprezzatissimo è 
il maiale per la bonta delle carni; per 
il lardo e persino per il sangue e le 
setole. Su cid tutti concordano; cosic- 
chè approfittando delia sua grande pro- 
lificità se ne moltiplicano gli. alleva- 
menti con grande vantaggio dell'eco- 
nomiga generale e particolare. Ma il 
maiate si distingue dagli altri animali 
per un suo difetto quasi caratteristi- 
co: è l'emblema della sporcizia. Seb- 
bene negli allevamenti razionali si pre- 
senti ubbastanza pulito, e si assogget- 
ti volenteroso ai bagni, alle doccie, e 
schivi di coricarsi sugli escrementi e 
cerchi rli defecare nel porcile in un 
unico posto separato, quasi per evitare 
il pericolo di insudiciarsi; pure nella 
grande pluralita dei casi appare come 
un animale immondo che si avvolto- 


> 


_ la spesso e volentieri nel fango e nel- 


Vimmondezze. Nè ciò avviene perchè 
sia veramente amante della sporcizia, 
ma solamente per il bisogno di difen- 
dere in qualche modo ta pelle, irritata 
da punture di parassiti o da forme va- 
rie di immondizie. 

Ad ogni modo per tale specialità, la 
sporcizia detl maiale è troppo comune 
ed è diventata quasi proverbiale. Onde 
nella vita pratica quotidiana degli uo- 
mini, un individuo che si mantenga 


poco pulito nel corpo o nel vestito, o- 


che si distingua per una condotta mo- 
rale piuttosto reprensibile così da non 
potersi considerare come uno specchio 
di purità, spesso e volentieri vien de- 
signato puramente e semplicemente 
con Vappellativo di suino o di maiale. 
Similmente una femmina che. lasci 
molto a desiderare in fatto di costu- 
mi rigeve non di rado il nome volgare 
che si suol dare alla femmina del 
matale. 

Naturalmente queste designazioni non 
hanno mai carattere di benevolenza e 


la persona, cui sia dato il nome di 


maiale, è considerata abbietta ed è 
additata al pubblico disprezzo. 

Come spesso capita quando si emet- 
tono giudizi, sommari, sintetici ostili 
alla gente, si finisce per peccare di esa- 
gerazione. Ma l’appellativo di maiale ha 
assunto una diffusione così generale, 
che difficilmente potrà essere abban- 
donato anche nel caso in cui lé man- 
dre suine diventassero modelli di igie- 
ne e di pulizia. i 

Dal -sin qui detto consegue che per 
non essere ingiusti verso un maiale 
tanto utile all'uomo, crediamo che sa- 
rebbe opportuno ricorrere ad altri e- 
semplari e paragoni quando intendia- 
mo di mettere alla berlina persone me- 
ritevoli di spregio per la insufficiente 
pulizia fisica o per la riprovevole o non 
buona condotta morate. 
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ponti del Tevere, lungo te ormai Ce- 
lebri vie dove impazza il mercato 
nero, sui crocicchi delle vie centra- 
lissime di sospetta moralita, si alza 
l'insegna dell’odoroso fil dì fumo fra- 
grante di tabacco. Nessun vento poli- 
ziesco riesce a dissiparlo; le improv- 
visate bancarelle di vendita tenace- 


mente rispuntano dopo la più severa 
battuta, complici le ime vit- 
time. 


La tecnica del compra e vendita 
è perfetta. Si espongono pochissimi 
pacchetti che possono essere sacrifi- 


cati se qualche coraggioso funziona- 


rio intervenisse. Altri pacchetti — la 
riservetta numero uno — sono ripo- 
sti tra gli abiti, stranamente gonfi. 
Finalmente c’é la rispettabile riserva 
vigilata dall’impresario o finanziatore 
che ronza a cento metri dal luogo 
pronto a intervenire per comperare 
una «stecca» dal soldato offerente 0 


a squagliarsela se c’è aria... di piog- 


. La compera spicciola dei pacchetti 


da parte dei « borsari neri» avviene 


nei dintorni dei ristoranti dove. le 


trūppe, alleate. consumano i pasti o 
nelle vie equivoche del centro. 
Gli «seiuseia » fanno da incettatori 


e intermediari (fosse soltanto per 
questo!). La coppia si apparta di- 
secretamente dentro qualche portone 
dove cala con fare noncurante l’in- 
dustriale che paga il ragazzo spesso 
anche interprete improvvisato con un 
miscuglio romanesco-yankee effica- 
cissimo. 


Ci sono altri mezzi di acquisto su 


LA CORRIER A 


23 - S. C. (Cefalù) - Ttrattazioni così 
prolisse, a parte il notevole valo- 
re di quella inviata, non si ritengo- 
no più adatte per il nostro setti- 
manale. 


24 - U. C. (Lecce) - doncoreo. a premi? 
di che genere? = 


25 - D. P. I. (Roccalumera) - Di lavori 
dell’amico Bracaloni vorremmo 
pubblicarne sempre, ma quel be- 
nedett’uomo non si fa vivo. Chissà 
che questo richiamo non gli capiti 

gott’occhio. 


26 - M. V. (Trani) - Siamo grati per gli 
acuti rilievi che vi dimostrano let- 
tore affezionato e prepa . La se- 

pagina. è p i 


a prestarsi, a rotaz one, 


per argomenti vari. La settima do- 
- vendo servire per varie edizioni lọ- 
cali, deve essere sfruttata per ar- 
gomenti di interesse limitato. Giu- 
sto il suggerimento di un commen- 
to all’Epistola oltre che al Vange- 
lo. I temi che ci suggerite (non le 
citazioni) ci sembrano alquanto ele- 
vati e specializzati. 


27 - S. S. (Napoli) - Giustissima la vo- 
stra idea d’una collaborazione dei 
lettori rievocante episodi di vita 
vissuta, ma il racconto che ĉi pre- 
sentate, pur essendo scritto eyiden- 
temente col cuore, non ha una ve- 
ste letteraria adeguata. 


28 - F. A. (Villasalto) - Cercheremo di 
accontentare anche lei. Alla Ammi- 
nistrazione abbiamo passato le va- 
rie richieste. Quarito alla rivista de- 
siderata, tenga presente il setti- 

_Manale «Giovani », edito a Via Puc- 
ci 2 Firenze. 


29 - I. L. (Lecce) - Se vi abbonate alla 
Civilta Cattolica, vi troverete tutto 


umo a 


Sulle spallette dei più movimentati 


rivoltosi piazzaioli “insaziabit 


` pri piccoli, 


borsa nera 


più larga seala, ma non certamente 
così all’aperte ed è bene ignorarli 
per non compromettere i «pezzi 
grossi » La vendita al cliente avvie- 
ne o offrendo la merce a viva voce 
oppure, più elegantemente, ti senti 
avvicinare da un dignitoso signore 
che litanieggia: ji 
— Camel a 2 e 50; saponette ad 
e 80; abbiamo tutto, un paio di scar- 
pe a 35, ecc... Al listino esposto oc- 
corre togliere la virgola o moltipli- 
care per cento. i 
E’ per questo che, in genere, tu 
dici di no. f 
H signore si ritira con dignità e tu 
resti con il sapore delle «Camel» 


in becca o mestamente pensando al 


sapone pomice con il quale ti sgraf- 
fi ogni mattina. 
Via: spendere dalle cento alle 500 
lire giornaliere per il fumo non te 
la senti. Sono dalle tremila alle 
15.000 mensili. Sono dalle 36.000 alle 
180.000 annuali. ae 
E ragioni cristianamente bene. 
Con questo non -inveisco contro i | 
fumatori come un quaresimalista'né — 
intende far di conto nelle tasche — 
altrui. E* cetto però che molti ‘pro-. 
fessionisti lamentatori di: miserig. 


nettle loro pretese, accOmpagnano le 


loro lamentele e protesté con nuvo- 


lette di fumo chė potrebbe tradursi 
in un buon pezzo di pane per i pro~ 
sia pure comperato a 
Tordinona e dintorni a 110 al kg. 
Ma pane bianco all’olio, che sfama 
molto di più di... 10 Camel ameri- 
cane. 
: Testo e fotogr. di E. ZUPPI . 


quello che desiderereste trovare sul 
nostro settimanale. Il quale, volen- 
do entrare nella famiglia cattolica 
e interessarne tutti i componenti, è 
più logico che — aumentando lo 
spazio — acquisti una bella pagina 
per bambini (come molti genitori 
ci richiedono) piuttosto che una pa-- 
gina filosofica. D’accordo per altri 

- rilievi, come quello che ci fate sul 
romanzo. Quanto al « cortometrag- 
gio della settimana » sappiate che 
venne ripreso dopo richieste insi- 
stenti di molti lettori, specie dei 
piccoli centri. 


IL POSTIGLIONE 


SALUTE 


è fonte di gtoia e di benessere 


Con la PANFUSINA «ri- } 
costituente fosfo-nuclei- 
nico energetico » potreté- 
aiutare 
smo per ricon 
normali condizioni di nu- 
trizione, di energia e di 
benessere. x 


Si vende nelle farmacie a L, 40 
la scatola di 60 discoidt | 


13%) 


Sciatica 


- . Nevralgia del trigemino 
Cure rapide 

Dott. ASSENNATO | 
Roma + Vda del Tempio, 3 =. Tel. 50752 
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